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‘storia DE’ TEATRÌI 

L IBRO s'pb OND O l 
■ ■ C A B Q ,P B IMO 

• » ^ ^ i • . * f ^ 

•f « ' 

'Antichila ‘ Etru’^che fondamentQ ^ 
‘'i delle Roìnane . - • • • 


O; 


Giii riconoscenza ed applants» esi- 
gono dalla grata posterità <ie> utili; fati- 
che dcL Mudatoli, deV-.M^lTei ,/deiiJi»- 
il’i , del . Guarnacci Passeri , idelP , 

Accademia di Cortona ^ed anche del 
Dempstero , . i quali ‘^sjiarsero da -noftì 
gran temjjp nou picciqlaj luce, sulle aI^- 
.tichilà Etrusche . Essi le vendicarono 
-in parte delle ingiurie del tempo— cl*e 
di tenebrd lè\ av.volseV e . ci. rapì anco- 
ra la Istorm^'d^A i Etnischi che ne 
aveva in grèòò'' distesa"^ ini ' vénti libri l* 
,iinperado'r Claudio ’J^erlpàva al ^Cer^o 
le cure di sì valorosi àntl([u^rii una 
nazione che. aveva domrnafp -in Italia 
^jirima de” EpfDLafli e, CliC'fio- 

a a ri 
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f\ prima deP^ «stessa Grecia (n ) , e ^be 
colla lingui JT.iJ^suoi riti éd arti ed u- 
saiize tanto contribuì all’ origine ed alla 
coltiiva tkU’ antica Roma. 

Se voglia riguardarsi al suo dorai- 
uio , r Etra ria di molto estende vasi 
oltre della Toscana presente; percioc- 
ché ,i Tirreni secondo Polibio (b) , a- 
bitavano in. tutte la terre poste tra P 
Aj>ennino e il mare Adriatico, e pos- 
sedevano i Campi Flegrei cHe erano 

• tra Capua e Nola . Capua stessa , an- 
ticamente cbiahiata jltuynb al dir 

Livio', fu città Etnisca (c) . Lo 
. stesso Isterico ci fa saj)ere che gli E- 
truschi possedCjttepo la massima parte 

• tieir Italia e^ colle colonie si sparsero 

. . * an- 


' (a) Platone nel V libro tielU asserì- , 

t sce che ì Greci ricevettero Etruschi di- 

verse cerimonie ed. istituzioni reljgioje . U 
Guarnacci ed aitri valentuonioi hin io prova- 
to ad evidenza f che f Kirufia fiori priuia del- 
* la Grecia. 

f (b) Lih. 'Il num. 4 in fine. 

le) Vedi il Jib.4V t c. 37'<l*lle di lui Storia 

; ' I ’ 

« 4. » • 
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ancora per le Alpi , e tennero il pnese 
"de’ Grisoni anticameate chiamato Rhae» 

' tia {ci) . 

Se si attenda al giado di coltura a 
Cui pervenne , essa inventò e fece ne* 
dilatati suoi dominii fiorir, tante arti di 
commodo e di lasso . Testimoni inda- 
hitati della perizia di tali popoli ntll’ 
architettura abbiamo non solo 1’ in- 
venzione e il nome di un ordine di- 
verso da quelli che ci tramandò la Gre- 
cia , ma le reliquie degli antichi edifi- 
cii che in parte esistono ancora ne’ pae- 
si Toscani . Sebbene dello stupendo ca- 
priccioso Labirinto di Porse na , nio- 
iiumento sepolcrale fabbricato nell’ anti- ' 
chissima città di Chiusi , giunse all’ età 
di Plinio soltanto la memoria (ò) ^ pu- 
re non pochi altri antichi roftami ci 
rimangono che manifestano la loro e- 
S]>eiieaza neh costruire . Nel luogo sel- 

a 3 vo- 


(a) L?h. V cap . 

• (b) Nel libro XXX VI cap. 13 ne favella 

ìuir autorità 4 i Varroue « 



} 


iroso, ove era' Populom’a itna delle do- 
deci principali .città dclP* Ktryria, appaio- 
no molte vcsligia di sì famósa citlà , e 
Specialmente uria porzione' di un gran- 
de anfiteatro, che sj congettùra essere 
stato tutto di marmi : traila Torre di 
san Vincenzo ed il promontorio do\e 
era la nomata Pópiilonia , vcggonsi le 
refìquie di un altro anGteatro , presso al 
quale giaceva un gran pezzo- di mar- 
inò, con^ lettere Etnische : di un .altro 
©sservansi i rottami fraUe aiiticiiità del- 
la città di Volterra (<r) . Ttulle anti- 
che fabbriche Etnische liiUavia esi- 
stenti vogliono ricordarsi, quelle che 
ammiransi nelle rovine dell’ aulica Po- 
sidoriia o Pesto nel Regno di Napoli . 
Tali sono.i rottami delie sue Mura 
- formate (^i grandi pietre squadrate le- 
vigate e connesse ail’ usanza de’ Tosca- ‘ 
-jii imitati poscia' da’ Romani ri Tali i 
due 2^e///yL>/7 ,v de’ quali il primo seru- 



». (a) ni tutto C’à pl^^ vederfi la Desctizià* 
àé Jeitltaliet dì leandro. A ibeni t - . . t • 
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plice , grave , solido contiene se» co«» 
lonne 9 ed altieltante dalla parte oppo- 
sta, e si allontana dalla maniera Dori- 
ca Greca e, dall’ ordine Toscano de* 
tempi posteriori ^ ed il secando piti 
picciolo che dinota essere stato da’Toi 
scani eretto postcriorinente , quando 
già essi appreso a^eano a congiunp:ere 
alla solidità il gusto di ornare. Ta- 
li finalmente sono le 1 cliqnie de’ Por- 
tici ^ di un Jtrio , e V entro 

Del magistero degli Etrnschi nel di- 
pingere oltre a’ Vasi coloriti,, de’ quali 
favella il MalTei (/>) ed altri poste: rior- 
mente scoperti , ci accerta il lodato C. 
Plinio (c) , affermando che quando in 
Grecia cominciava la pittura a diroz- 
,2arsi , cioè a tempo di Romolo, nob 
avendo il Greco pittore Butarco dij)in- 
to prima dell’ olimpiade XVllI , in Ita- 

< a 4 , " 

(a) Si veda P opera del p. Paoli sul'e 

ne Pestane j ed il nostro . Il Tomo dell^ VUen* 
de della Coltura delle /u^^SìciCe , 

(b) Nelle Origini StruscRe pag. 17. 

(cj Neldìbro^-XXXv ' * i. * 
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lìa già quest'arte incantatrice era per* 

fetta , e le pitture di Ardea , di Lanu- 
TÌo e di Cere erano più antiche di 
Koma fondata , secondo la cronologia 
del Petavio , nella VI olimpiade (a) t ' 
Agli Etruschi si attribuisce eziandio 
r arte della Plastica , o modellatrice . 
Clemente Alessandrino (6) dice , 
Toy.irxawur rtfv . Ve- 

ro è che in Plinio si osserva che altri 
1* attribuisce a’ Greci , i quali da Co- 
rinto vennero in Italia con Demarato 
p.uire di Tarquinio Prisco. Ma secon- 
dochè ben riflette il Maffei nel Basio^ 
nnmcnto degl' Itali primitivi , a quei, 
che vennero con Demarato si riferisce 
altresì in parte la pittura , e pure , per 
quel che osserva lo stesso Plinio, era 
essa già perfezionata in Italia molto 
prima . 

, s» 


(a) Alberti nella Ùiserizione deW Italia par* 
landò deir Etrnria , ed il Tiraboschi nel 'f* 
I , P. t della Storta delle t»etU luUutii* 
Stronut» Ub« I; 
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S’ incideva parimente e si scolpiva 
per ogm dove in Etruria , giacché tan- . 
le tavole di bronco e di marmo intaF' 
gliate e tante statue ed altri marmi e 
bronci scolpiti se ne rinvengono spar-*> 
si per r Italia . Ammira vasi in Populo- 
nia la famosa statua di Giove fatta tut-* 
la di una vite che si conservò lunga» 
mente senza veruna macchia (a) . Mo-* 
strasi In Volterra una statua marmorea 
di Marte e molte urne di alabastro 
con grande artificio istoriate^ nelle qua* 
li veggoiisl incìsi caratteri Etruschi , 
come ancora una statua di donna ve- 
stita con un fanciullino fasciato nelle 
braccia . Fecesi da uno scultore To- 
scano in Roma la statua dì Giove Ca- 
pitolino sotto Tarquink) Prisco . Disol- 
terransi tratto tratto diversi monumen- 
ti da’ migliori amiquarii stimati Etru- 
schi . Tale sì giudicò il puttino di 
bronzo che monsignor Carrara préseu- 
lò al pontefice Clemente XIV, da cui 

fu 

V — — « — 

(a) Pfiaio lib, XlV > cap. s . 
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collocato n,el Museo .Vaticano. L* 
Auditore GianibatUsl.T Passeri nel 1771 
llrillustrò con Ulna .dissertazione lad- 
ina (a). Di un altro putto' Etili sco.ch^ 
yuolsi trovato sin dall’ anno 1687 vi- 
cino. al Lago Trasiinené e poi rubata 
dal M aseo del Conte Graziani Perugi- 
no e ricuperalo dopo molti anni , fa- 
.velli^rono il ' p. Ciaiti mila Pertigia 
sca , moiis. Fontanini , il senator 
'Eil^o Buonarroti ed il proposto '.-An- 
ton Francesco Cori. . 

^ Coiiviejn qui parimente notare die 
non mancarono nell’ Etruria alcuni in- 
figni incisori di gemme . Da più periti 
aiJtiquarii vengono con particolarità rani- 
jnentali e tenuti per • Etruschi Admo- 
jìe f cui . si attribuisce l’ Ercole bibace^ 

: — - r 

(a) Di questo pu(t fino Efrusco tmvafto nell* 
Agro,! arqutniese , éd iltustrato da nions. Pas- 
«eri favella parimeiìte il mancato mio 
amico Giovanni Cristofaro Am iduz/?! nella se- 
■^tbnda sua edizione dAV A ffj/'ero Etrusco pre- 
tnewo at- Tomo WI Pictur» Etrusc, in vntcìdié 
dello stesso Pasyri,.^ v.iC ; M 
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una delle piu preziose gemme Etni^ 
&di0 , ed Apollodoto , di cui si, ammi- 
ra una gemma , col la testardi Muien>(t. 
incisa a punla di diamante , ed un’ altra 
ifappresenlante Otriade del Museo dell* 
ab. Bracci («) . . « . 

' In pruova poi di essersi nell’ Etruri^ 
coltivala la poesia , il tempo ci ha con- 
servate alcune tavole di bronzoi , nelle 
quali leggoilsi incisi alcuni inni sacri, 
Sappiamo altresì che aveva spettacoli 
teatrali , oltre ai dialoghi satirici Fe-^ 
seenni ni . E per le cose sceniclie tro- 
viamo mentovale le tragedie e la ludi^ 
era degli Etruschi 5 e ci si dice che l^ 
donne ancora rappresentavano ne’ loro 
teatri (/>) . Etrusco, secondo Livio , è 
il vocabolo /ìisfer da’ Romani converti^ 
i.0 in hìslrio rd usato in vece di /n- 
Mio per 1’ attore sfcenico , nel .qual s.e%- 


50 



(à) frt'^rno ad esse leccesi un buono esfrat- 
•to rei t^uovo (hornale MoJanese c/e* I-el1erati 

iC' 1 tali a , - ~ ... 

(b> Ciad T.^l{ p^g.;349 . 
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80 si è Continuato ad usare in varie 
lingue volgari Europee . Volunnio , se^» 
condo Vari’one , scrisse alcune tragedie 
in lingua Etrusca . Che sieiio però sta- 
te composte prima che I’ Etriiria fosse ^ 
soggiogata da’ Romani , siccome preten- 
derebbe dare a credere Deinpstero (a), 
è cosa incerta , nè apparisce dal pas- 
so di Varrone . Ed il chiarissimo Ti- 
raboschi saviamente oppone, che anche 
sotto 11 dominio Romano potevano gli 
Etruschi poetare nella loro lingua pa- 
tria . Di fatti ognun sa che i Romani 
stessi studiavano le lettere Etrtisc he , o 
secondo Dionigi AliCarnasseo il Greco 
Demarato fece non meno nelle Greche 
che nell’ Etrusche lettere ammaestrare 
i figlinoli . 

, Roma certamente si forno sopra la 
nazione Etrusca. Giusta T usanza reli- 
giosa che questa teneva , Roma nascente 
' volle descrivere' il circuito delle pro- 
prie mura per mezzo di un solco fat* 


(a) JStruria "Regale lib. llt | C> 3$.' •* 


/ 
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to coir aratro tirato da un toro ed una 
vacca (a) . Ad iinitazioae degli Etrii- 
sclii aggiunse Romolo il pomerio alla 
Bua città (/>) . Si prese da essi (c) la 
pretesta che i Romani portavano sino 
ai quindici anni , e la traljeà ornamento 
reale e la toga e i fasci consolari e / 
le trombe irnlitari e la sedia curùle de* 
grandi magistrati (/). Feste, arte aru- 
spiciiia , regolamenti politici , giuochi- 
gladiatori! , baccanali , istrioni , lutto 
tolse Roma dall’ Etruria . Ma tutto ne 
imitò di mano in mano a misura che 
andava piendendo forma . Gli spetta- 
• ' " coli 

fa) Varrone de Lìnj»ita Lifì/u lib. IV . 

(b) Tito Livio lib. I Del Pomerio è da ve* 
idersi il Comtniario di Onofrio Panvinio . ’ 

Strabone lib. , « Dionigi Alicaroas* 
fco lib. Ili , e IV . , , 

;(d) C ò espresse Silio Italico nel lib. .VIITt 
M.eonìatquf d^cus quondam V etulonìa gentia* 
"Bhaenos haec prima dedit praccedere fusceif 
vinxit tatidfm tacito terrore aecures , 

Hate altja eéoria decoravit honore curulea^ 
princeps tyrio western praetexuit ostro 4 
Hate eadem pu^ms aettndtrt protulit aere. 
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•JPolI destinati al ristoro della soGÌertà 
dopo la fatica , furono nn bisogno co^r 
-Jiosciuto dalla nuova città più di 

Quello , di assicurare do'nlro gli attentar- 
Cti domestici e stranlein la propria ^&usr 
‘"sistenza per mezzo della» religioiie,’; dol- 
ala polizia» e delle armi . Perciò quando 
1’ Etruria sfoggiava' con tante arti e'cou 
-voluttuosi spettacoli., acquando la Grj-r 
'da prò lucava copiosamente filosjli poaw 
'ti' e oi’atori insigni e- risplendeva pV 
%(ioi teatfP, Roma innalzava il Gxmjd- 
^Oglio j edificava tem[»Ii strade , aqiiU 
'Ciotti , prendeva -dallVaratno i;ditUUoiB, 
i agguerriva la gioventù , batteva i Fi- 
Tlcna)CÌ'“e' F Vei , scàcctava i Galli’, 
_.^rionfavà de’ Sanniti , p^-eparava imma- 
teriali per fabbricar le-.catene all’Etr^r 

• ria , alla^,.Gt ecìa , e ad una gran 

del nOStW) Vi «> , r «’ 

; ‘H * V - ' ’ ... ;»-.. A • ' • 

t • • V \ «•' l ' 

• . -N » -, r 

■ * / 

• l't *-* ..-is.-'t' . . .,vr 

I J ■ % _ »• • ‘ . r . r . S '.V. ■ ^ 

1 .. ■< *.c. V- 

. r -i'- J ' 

-V — T '.V v-.-Ov: 4 

CA- 
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CAPO II ; 

1% > • # - 

Prima Epacm del Teatro Latino « 

. ■' ■Vi:::/:-. 


i. ^ 




Semi primitivi, della sj^efm in Romo^ 

’ i ^ ■ ' a 

j l • : . '■■i ; . , « 

Unico spettacolo Circense fre» 
quentato per lungo tempo in Roma ^ 
•rano le feste Consu ali istituite da .Roir 
inplo dopo' il. ratto delle Sabine). ]V3I^ 
pel* Consolato di C. Sulpizio’fPetico jb 
di G. Licinio Stolone,^ nel primo aor 
no della CI V olimpiade e nel SSg deis- 
ta Sua ' fondazione , Roma afflitta <Ia 
crudelissima peste , . sosj>esa .ogni cui^a. 
bellica, per liberarsi da -sL fiero. nen%- 
co domestico , contro di cui ogni urna-» 
no. argomento riusciva inefficace , J>r^ 
tese placare lo sdegno celeste con un 
nuovo rito religioso e compose . alc|im 
Inni . Questo sacro • poeticOr. omaggio 
passò |K)sci» in < costumau 2 a Idi gio- 

.ven-t 
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ircntù che lo cantava , incominciò a 
poco a poco ad animarlo achcrzevoU 
con alteggiamenti rozzi e scomposti , 

4 lo convertì in ricreazione (a) . Ec- 
co la sacra informe materia teatrale 
che nasce ( per ciò che nel primo vo- 
larne divisammo ) in ogni terreno , 
•senza che se ne prenda da altri popò>- 
li l’esempio, nella cjualeper lungo 
tempo rimangono antìfjui vcstigia rii'~ 
ris . Essa rassomigliava ai primi inni 
-ditirambici e ai cori rustici de’ Greci , 
e pose in voga i diverhii Fescennini , 
i quali insieme co’ modi 'Saturnii per 
centoventi anni in circa da’ Romani si 
Coltivarono (ò) . Ma siffatti motteggi 
per la soverchia acrimonia e rnaldicen- 
za personale abbisognarono col tempo 
di correzione, e furono dalla legge ri-e- 
dotti al solo oggetto d’istruire edilet-, 

' tar ' 


(a) Valerio Massimo lib. II, c- 4. 

Orazio £pod. I libro II : 

Ffsceanì/ia per Anne inventa lì centi a mortm 
alurnis ob&roòri^ rtffticii fHJit % ■. 
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”tàré ^ Orazio stesso ce ìie trasmise la 

storia (a) ; - ' • » 

' ? Qum ètiam fex 

. poena^nè lata malo quae nollet 
* carmina quemqnam > 

^ pescribi, Ferter^ làodum formidU 
ne fustis ' . ■ , .. -V 

*Ad bene dicendmn ddectandum^m 
' redacti , . < > 

‘B la legge qu) accennata era quella dei, 
scritta nella seltima tavola de' Decerne 
Viri ; Si quis pipnlo centn k^ caru 
menoe condisit quod infamiam faxlty 
fiagitìnmve ^ alteri , Juàe ferito . 

In Grecia però la rozza satirica ma- 
teria de’ cori villesdii, senza esempio di 
tnltro popolo , avea prodotta la poesia 
scenica ^ ma tra’ Romani sì l’ accennala 
sacra poesia gesticolata che i rozzi" dlver- . 
J)ii Fescennini ebbero bisógno dell’ esem- 
pio degli Etruschi perchè essi passassero 
a conoscere e ad esercitar l’arte Indierà* 

§i pensò' pertanto yerso i’ anno .3g i di 
\ Tom Jlf -, ; , , b . , .. Rot. 

Epist.dib; if^ V - X r 

, \ \ 

^ . t 


» * , 
X- 
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Koma adf invine iiu attore. scenico 

l’ Etriiria il quale per la sua nuova 
graziosa e dilettevole abilità ( all’ usau-* 
de’Cureti e de’ lyi dii, da’ quali trae- 
vano r origine gU Etruschi ) riuscì .ad 
^cssi .gioito grato,. Ma confusa poscia, 
quest’ arte stessa con gl’ iwconditi e qua- ' 
•^i estenjporanei surrllvriti versi Saturni! 
e Fescennini, prima di partorire la poe- 
sia drammatioa;,- diede l’ origine alla 
Satini tutta Romana (a) , nella qua- 
le, non già come prima alla rinfusa e 
^rtisticaniente si niotteggiaya , ma con 
un canto regolare , e con un’azione ,v 
lissni più congrua e composta (^) . 
pon tali passi lentamente prcparavasi 


ift 



- (a) Sjt’ra qu’cfem Iota nostra tsi . 

no Jnst. O 4U lib. [ , ,c. IO,* 

^ (b; Così Tito Livio lib. Vìi, ,C. c ; Vernif 
€ul:t arti fi i! bus ^ quia Hiìter Tusco verbo Lu- 
*dio vojabatur , n-ì’T^n Hìstrtortibus iniitum , qunt 
'sr>n sicut ante Fescem'm versu sim'tteih^f ìnront^ 
'^foshuTt teni're y ae ruiem olternis jaciebqn* ^se$ 
imitl*tus -mn-tis satura* f descripto Jam aJ tibin 
UAi.n cuntu , iTfOtuquc eQn^ri»<aù ,pera^s^Ly 


t » y 
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^ ( 19 ) . 

ih Roma la strada alla poesia scenidC^ 
la quale nè anche doveva coltivarsi 
senza gl* impulsi e gli esempli or degli 
Osci, or della Magna Grecia, or delia 
.'Grecia trasmarina,. ' ’ 


n 

Osci colle proprie Stellane pi 
Roma 

■TT 

‘ No spettacolo appartenènte C04 
proprietà maggiore alla poesia ‘ rappre-^ 
sentativa recarono a Roma dalla Cam- 
pania gli Osci , i quali vi furono chia- 
mati a rappresentare le jiropiie favole 
mimiche celebri per la loro ,, speciale 
piacevolezza. Esse noinaronsi 
Jiè, perchè fiorivano principal^nte in 
Atella cit^ Osca posta allora due mi- 
glia distante dalla presente Aversa nel/- 
Regno di Napoli . Con quale applauso 
vi fossero accolte e con quanti privi- 
Jegii onorate , vedasi d^ fatti seguenti. 
In prima ess«, continuarono a rappre- 
sentarsi in Roma nella patria lingua 

b a 



( io ) 

jOsca ancora nel fiorir della Latina fìL 
veUa e sino all’ età di Angusto , quando 
ecriveva il grave geografo Sti abone (a). 

si coltivarono con singolar diletto 
perchè ignorando i primi Atellani la 
lingua latina si valevano della propria 
con molta grazia (h) 5 al che allude il 
noto verso di una favola di Titinio 
citato da Pompeo Pesto (c) . E che ai 
Komani non rìescisse malagevole il gu- 
stare delle grazie di quella lingua, può 
dedursi da ciò che scrive Tito Livio 
del Console L. Volunnio , il quale mi- 

li- 


(a) Cosli e«li nel lib. V della G^ograjin, 
^stirila In nazione degli Osci., ft è rimasta ap^ 
j>o i Homctnì la lingua, e Certi versi, el un 
'certame mimico speciale che si celebra pernii- 
'tute de' maggiori , continua a rappresentarsi sul- 
•la scena Komana , 

' , (h/ Vedasi ciò che sì dice da Giacomo GaU 
tero lib. II c. io de P''eu Jur. Pont.: A Rem jais 
facile et cum voluptate inteUìgebantur proptep. 
imperiti am llnguae . * 

(c) Nella voce Osci 

Osce et V olsce fahulxntur ^ nam hatìa^ 
Mtamt, m 


K 


Digiti^ed by Google 



litando contro i Sanniti che anche la 
parlavano , spedì alle vicinanze dei fiu- 
me Volturno alcune sue spie pratiche 
del parlar Osco per esplorar gli anda- 
menti del nemico (a) ♦ In secondo luo- 
go stabilito questo spettacolo Campano 
in Roma la gioventù Romana volle sot- 
tentrare a rappi esentarlo dopo gli atto- 
ri nativi di Atcllja , e se ne riserbò il 
diritto privativo ad esclusione degl’i- 
strioni di professione , i quali erano 
schiavi e perciò mirati con disprezzo 
e reputati infami . Appresso a ciò gli • 
attori Atellani non perdevano il nome^ 
ed il diiilto di cittadini Romani, non 
erano rimossi dalla propria Tribù , non 
si escludevano dagli stipendii milita- 
ri (ft) . E finalmente essi ottennero il 
nome di veri attori persoiuiti , non 
perchè -soli usassero la maschera , ma 
' ' b 3 per- 


(a) Lìbrrì X; Gfiaros^ue Oscae lin^uje explo^ 

tat*m quìi agaiur mitùt . 

(h) Livio Decade l, libro VII c. s, e Va*;' 
lerio Massimo libro li, c. 4. 
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perché solì ebbero il privilegio di noit 
mai depoula sulla scena^ lì dove gl al- 
tri' istrioni , commetteildo qualche Callo 
di rappresentazione, ad iin cenno del 
popolo dovevano smascherarsi e sof-^ 
frirne a volto nudo le fischiate (a) . ' 

Ma per qual pregio particolare ven- 
nero in simil guisa privilegiate e con- 
servate ancóra dopo che la scena lati- 
na ammise drammi migliori ? Perchè , 
secondo il nostro avviso e del Casau- 
bon (è)^gli arguti copiosi sali e le vi- 
vaci piacevolezze che le coiiclivano, nòli 
erano dà oscenità veriins contaminate, 
ma talmente dalla naturale gravita Ità- 
lica temperate, al dir di Valerio Mas- 
simo (g) ,• che non recarono taccia 

• ' Ve- 

11' V . « r I . '' ■m Ì é - .. ■■ li I 

(a) Vedi V Onomastico di Giulio Polluce , 
ed il Trattato de Theatro - del Bulengero lib, 

i 64 • . - 

(b) Libro It , c. i de Satyra Graeca et 
tyrà Romaiiaé Vedasi il nostto tomo £ delle 
Vicende della Coltura, delle SicilU. 

,, (c) Quod ^genus delectatiohis Italica severità* 
it temperatum , tìdeo^ue vacuum nota est % 
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ffrtitw a clìl le rappresentava * Si è , 
però preteso da taluni troppo' lég^er- 
tnente che esse fossero sin dalla loro 
origine basse non solo e bulfonesche i 
ma oscene ancóra « Pure da quale clas-. 
tfco scrittore ciò sì ricava / INon da Li*^ 
vio^norl dà Strahone^ non da Valerio 
Massimo che ne favellano « Le favole 
Afellane ( disse il gesuita Frane» sé 
Irtene Cantei nelle sue illustrazioni 
alr epitome di quest’ultimo sei ittore la- 
tlilo creduta opera di cerlo^ Giulio Pa- 
ride dal Vossio e di un Gi^nu^rio Ne^ 

. poziano da altri ) C.^cene per origine 
ftirono corrette ;e temperate dalla Ho-» 
tnana severità , eaiigiando I’ ftalica 
di Valerio in , quasi che fu?-. 

*ero sinonimi ^ o quasi che i nostri 
Osci fossero ' fuori doli’ Italia < Dovea 
égli però sapere ehe da prima la de- \ 
nominazione d’ Italia propriamente de- 
tignava il paese che tennero gli Osci 9 
^ gli Ausoni e gli Enotrii (a) ^ , e che 
< ' ‘ h ^ • ' piu 

_y- -r- .V ~ *■— . 

' * w*- *■- ^ 

, (a) Oltre a ciò, che. rilevasi (|a f.obbio • Ha 

Xi- 

> ’ f ' C I < 
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più tar^ì pòi ' sotto noniè' d’ Italia 
intese tutto -ciò- che* Apennin parti . 
e il mar circonda e V Alpe , ed in 
conseguenza il Lazio con Roma . Sic-, 
eh è l\ Italica severità di Valerio si ri- 
ferisce agli Osci festivi , sì , ma non 
osceni da principio . Gli Osci ( dice' 
pure lo stesso Cantei ) dalf osar che 
facevano parole turpi ed oscene sorti- 
rono il nome di Osci s Ma donde co- 
“'«lui 1’ apprese ? Osceno significò per 
avventura impudico^ turpe ^ licenzios» 
nella lingua Osc i , o nella Sabina a 
neir Etnisca o nella Messapia ed altro ' 
antiche lingue dell’ Italia ? E se osceno 
è vocabolo Romano , . come può stare 
che esso desse la denominazione agli 
Osci nazione più antica di Roma ? Ma 
che gìuochetto vizioso è poi questa sen-- 
lenza del Cantei ? Le parole impudi- 
che dagli Osci si dissero, oscene (a) ^ 

e gli . 

A ■■■ .».i, i.M» m i. n I I , ^ 

Livio, da Virgilio^ da Strjbone, vedi il li- 
bro t c. della Gtografii Sacra in Canaan 
di Samiiele B scarto, 

* (a) 0 ''seafna Vfrha prò impudici s • vulgo dici* 
igUUt pag. f7, Nou 3. * 
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é'gli Osci presero il proprio nome dal- 
r oscenità (a) . L’ una cosa non distrug* 
ge i’ altra ? Ma che Osci non poterono 
prendere il proprio nome dalla parola 
ésceno , chiaro apparisce ancora^ agli 
occhi rlegli eroditi che ragionano , dal 
sapersi che tali pojioli da prima chia- 
maronsi Opici ( parola che si allon-’ 
tana di^ molto da osceno ) ovvero dal- 
la voce oiptf secondo alcuni , o da un 
àccorciamento di Etiopici secondo altrij 
e che in appresso i Romani pronun- 
EÌando male il vocabolo Opici lo cor- . 
ruppero in Opsci, in Obsciy e final-»* 
mente in Osci (fi) . 

' incorse in varii errori il riputato 

Vin- 

..I. .... - — — -ji.— - 

' (0, Osci a vrì'orutn , quibus HTebantur f sm* 
pius , lurpìru biìiis nomen sorlitt , fhùf, ’ 

(b) Manifeste patet ( die- Chiverto ) unam 
^andemcjUe fkìsse gentem y qUae variis appelìatup, 
neminìbus , Auscnes , Attrunci , Opu s j quorum 
hoc vocabi lum postmodurti a Uomanìs corruptum 
fuìt in duas sylhbas Opsci , S've Obs6Ì , et tan* 
delti Cscì , VeHine il libro Ili c p Italia Aa* 
ii<juay Al Cluverio «ssentbee Filippo firiezio 
lini. Ant, lib, V c,’ 3 , 

« 
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Vincenzio de Muro in una suamemet- 
ria sulle Fa\folc AtdLane inserita nel 
1 volume degli ^Atti della Società Poii«< 
taniana da noi rilevati moderatamente 
nel tomo Vili della seconda edizione 
na[M>letana delle VicertAe della CoìììL’^ 
rcL delle Due Sicilie (a) . Senza alt»a 
qui aggiugnere basterà accennare) i chef 
egli I toglie agli Osci P originalità dà 
tali favole da tutti gli antichi loro ac- 
cordata, 2 che le crede la stessa cosa 
che il dramma Satirico delle Grechó 
- Tetralc^ie , equivocandosi su di un 
|>asso cU Diomede e di un- altro di 
Vettorino , 3 che le raffigura nel Ciir 
‘ clope di Euripide sol perchè iui .que- 
sto intervengono i Satiri ^ ^ che stimò 
che le commedie Satiriche di L. SIW 
la fossero Atellane, perché chiamaronsi 
così non ricordandosi della Commedia 
Antica de’ Greci , 5 che colle sue con- 
getture fa supporre che le Atellane non 
sono iiniigene de’ nostri paesi ^ ma che 

/ ' ' gl» , 

~ n ■ , ^ 

. t s 

^ (a} Vedasi dalla pagina alla . 


•- «if 
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gir Osci le presero da’ Fenici , percTiè 
questi le portarono a’ Greci ed agli E- . 
truschi, donde vennero nella Campa- ■ 
lìià . Ma di simili passaggi arreca do- 
cumento veruno? È un volo d’ imma- 
ginazione . Se questo è tutto ciò che 
egli pensò aggiungere a quanto ne dis- . * 

se chi prima di Ini parlò di teatri , 
ben poteva risparmiarsi la pena che si 
diede di distruggere ciò che ne scris- 
sero gli antichi , e di' edificare su di 
un fondo arenoso • 

Fuor di ogni dubbio i privilegii da- - 
ti agli, attori ingenui Atcllanarii riguar- ' 
da.oho la salsa giocondità delle loro fa-, 
vole da principio esenti da ogni osce-^ 
mtà^ e la corruzione di esse fu poste- 
riore e contemporanea agli eccessi de- 
gli altri attori e da ripetersi ’verisi- 
milmente dall’ imitazione contagiosa de* ' 

mimi Greci già ricevuti nella scenà 
Romàna . Tacito ci fa ‘sapere che Ti- 
berio 'dopo varie inutili lagnanze de* 

Pretori , si determinò a riferire in Se-r 
niato l’ immodestia degl’istrioni,! qua?* ■ 
li alimentavano le sedizioni m pubbli-^ 

co 
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co e le clrssoliitezze e lè turpiindrni io 
privalo 9 essendo anche 1 q spettacolo 
OjSco caro un tempo alla plebe a tal 
colpevole intlécenza trascorso 9 che bi- 
sognava repiinaerlo coU’aulorità de’ Pa- 
dri , ed allora gl’ Istrioni cacciati ven- 
liero dall’ Italia (a) , 

ni 

Primi scrittoi scenici Latini, ' - 

I 

J\oina guerriera 9 ordinato Io stato 
della repubblica in libero popolare per 
la legge PetelicL sin dal ^19 della sua 
fondazioue, aveva successivamente di- 
ste- 


la) Variìs dehtnc eT saepiss ìrritis Praetornm 
^uaestìhus , postremo Caes.tr de ìmmocf stia Hi- 
strionum retulit , Multa ah lis in ruhlicum sè-^ 
ditiose ) (orda per domos tentari » Oscum qwm- 
damsludicrum ìevissimaf ' ajud vuigum ohìecta- 
iionuj eo fiaoitlorum..et virium venisse ^ ut av 
' <■ thoritate^P atrum enfreendum sit • Pu /si tum hi- 
ttrionss Italia . Nel IV libro d;;gli Annali, 
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«t€So il proprio dominio oltre, del'La-» 
zio, vinti i Sabini e i Lncani , trioa- 
"^ato più volte de’ Sanniti ( vendican- 
do l’onta delle Forche Caudine, cui 
soggiacquero per essersi fatti rinchiu- 
dere in un luogo di cui dopo tante pro- 
duzioni e riproduzioni bramasi tuttavia 
-sapere il vero sito ) e cacciato Pirro 
dall’ Italia . Kon avea guerreggiato an- 
cora co’ Greci orientali , ma sin dalF 
anno 487 le ol)edivario le provincie 
Italogieche del Regno di Napoli cono- 
sciute sotto il nome di Magna Grecia. 
Mancava .alla gloria di Roma vineitri- " 
ce qiLella coltura dell’ ingegno che dal- 
le nazioni allontana la barbarie e in** 
^entilisce i costumi e toccò a questa 
prima vinta Grecia il vanto di erudir- 
la e abbellirla colle lettere . I primi 
suoi maestri retori e poeti furono Se- 
migreci , cioè Greci delle Calabrie , 
perchè i primi che v’ introdussero P 
amore .della letteratura e la conoscen- 
za della greca erudizione , furono Li- 
vio Andionico e Quinto Ennio , i qua- ' 

li 


♦ . 

* i 
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li da Siretonìo - vengono chiamati €!!■• 
-trambi Senii^reci (a) , . ' 

Contava Roma circa 5i4 anni dalla 
sua fondazione e presso a centoventi-* 
-quattro dalla venuta degl’ istrioni E-» 
■tnischi , quando nel consolato di C, 
■Claudio Centone figliuolo di Appio 
Cieco , e ' di M. Sempronio Tudiia-r 
no ( cinquaiitadue anni in circa dopo 
la morte di Menandro ) cominciò a 
fiorire secondo i Fasti Capitolini Li- 
vio ^ Andronico . Egli fu liberto di M. ' 
Livio Salinatore , di cui ammaestrava 
’-i figliuoli , e Greco di nazione , Ma 
che non nascesse nella Grecia d’oltre- 
•anare, può dedursi dall’ Osservare che 
'Salinatore , di cui egli era schiavo, 
non militò se non contro gl’ Italiani p 
i Cartaginesi ^ e che appartenesse ai 
'Greci delle Calabrie , si argomenta coni 
molta probabilità dall’ essere stata que-- 
sta la Grecia vinta in guerra e Soggio- 
gata da’ Romani pochi lustri prima che 

All- 


(aj iUiutri Gru/^iUei, 


% 
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^-Atidronico fosse .condotto schiavo (ni 
^Boma. dubbiaTOcnte l’indica il ci- 
Jato Su ctonio , sì pei:chè se nato egli 
.fosse. Dalla vera Grecia, irapropriaipen-' 
.le 1 ’ .avrebbe lo storico cbiamato Se- 
ini greco .f sì perchè cosi lo nominò , 
come abbiam detto insieme .con En- 
nio , il, quale senza controyersia nacqne 
tra’ Greci del Regno di ]Napoli , Eser- 
citava Andronico f .uffìzio di igrama- 
_tico ,e .coltiyi ya più di un genere poe- 
lico , avendo »!’ anno 646 composto un 
.inno che per placare i numi si cantò 
.solennemente da ventisette verginelle,. 
Acquistò magj^ior fama per la poesia 
draminatica , non solo per .avere se.- 
condo Donato composte e recitate tra- 
jgedie e commedie seguendo i Greci., 
ma per essere stato il primo a volgere 
gli animi degli spettatori dalle satire 
nlle favole teatrali {cC ^ , per la cui rap- 
presentazione gli fu assegnato il porti- 
.. , co 

• • C ** 

»-- ■ - ■ l ini II Il ,m 

~ Si veda Val, Massinio ^ Siteeta>MlÌ4 lih, 
-^i 4» . 
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CO (!el tempio di Paliade. La tiovltà 
dello Bpeltacolo lo rendè molto accet-^ 
to , essendone, egli medesimo T attore,. 

'E non sazianJosi il popolo di' udirne 
. ’tajora ripetere i più bei pezzi/ un dì 
'avvenne che fatto roco impetrò la per-» 
‘missione di far cantare , per lui al sud-r 
'no d, Ila tibia un, suo servo y a se ri*^ 
serbando di animar tacitamente le pa-. 
rote col gesto e colPaUeggiamentò 
Piacc|U0 al popolo ancor cinesi’ altra no- 
vità, e ne naopio r usanza di dividtere'là, 
declamazione dall’ azione , usanza che 
•'non so per qual singolarità di gusto 
serbossi poscia costantemente nef tea- 
tro latino . JMe’ Frammenti degli ahti- 
'chi tragici latini raccolti , dopo le cu- . 
re degli Stefani e del Debio j coti di- 
ligenza maggiore dallo Screvevio epub- 
Llicati in Lione nel 1 720 , trovansi no- 
minate' le seguenti favole di Andronico: 
\AchiVey Adme^ Ajacz y À;idtomédrì\ 

Antiopjiyi Centauri y il Cavallo Tro-^ 

’ - 

I ■ , . » ■ - I-— l»'l »— I ■ ' |l , \ | 

(a) Tito Livio Dee. I, lib. Vii . • *■ » 
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jano , Egisto , Elena , Ermione , 
none , Laodamia o P rotcsilaodamia^ 
Tereo , Teucro . Cicerone afferma che 
le favole Liviane non meritavano di 
leggersi la seconda volta {cC) , ed Ora- 
zio le pregiava ancor meno . Questo è 
il destino di coloro che inventano o 
precedono ogni altro in qualche impre- 
sa , essi insegnano a’ posteri ad inol- 
trarsi sulle loro tracce per esserne in 
seguito censurati . Andronico però mo- 
strò certamente molta ingegno e gusto 
non volgare pel tempo in cui fiorì , 
avendo trovato i Romani sforniti qua- 
si di ogni letteratura , iC quasi senza 
veruna poesia rappresentativa . Egli so- 
pravvisse al 5^6 , ma s' ignora 1’ anno 
della sua morte . 

Cinque o sei anni dopo che Livio 
ebbe introdotta la poesia teatrale in 
Roma, cioè verso l’anno Srg , Gneo 
Nevio poeta nato nella Campania vj 
fe udire i suoi ' drammi tragici e co-r 

Tomjll c mi^ 

■ " ' « ,iiy 

Claris Qratorihus nuin. i8« ' 


jijici (.7) . Si soiio conservati i titoli ' 

' > di ' 

n r— 

! 

(a) Stnno sembpml che il noto Carlo f)e- 
f*ina nella pari? f del P/scorso supu Pitterà* 
fra abbia sen?.à appoggio asserito che (^ntq 
'^e\io venti i(jHa Magna Qrecta come An^ro» 
fl\g. Che Nevio appirtenne alla Campania , 
è cosa troppo tr'ti, jaè questo paese in tem;* 
p'j ilc'ino fece parte de ila Magna Greci i. Ar)~ 
zi Plauto nella sui lavoh Miies G/oriosus 
, se. c ) fa che Palestrione G'eco lo chiir- 
^li Poeta Birbarq, c oè non Greco' ma Lati- 
no, la qual cosa non avrebbe potuto dire seni» 
za sconcio , se nato Nevio fosse nella Magna 
G ecia . I! C'U>'co stesso nella commedia Cj- 
fte'yci niostra pip chiaramente che i Grecjl 
appeiiavano barbari gl' Italiani. Il parasito èr- 
gasi lo giura per le c*tt^ di Prcneste, di Sora, 
di Segni, e di Frnsinone,ed l-gione ripiglia, 
Quid tu per iprbaricas urbes juras ì 
Noto è pur troppo che barbaro 'di 'sua origl- 
ile signitìcò itraniero , quale da’ preci si con- 
si era va chi nasceva fuori della precia,e da* 
Romani chi alla loro nazione non. appartene- 
va . Cosi Diodoro ( libro XIV ) .dicendo che 
i C-rtaginesi trassero ajutì da’ d'Italia^ 
volle .dininguevH da* Greci Ital’ani . Cosi PÌ07 
nigi Alic.irn isseo (-libro I ) adoperò -tal pa- 
rola in senso di straniero nei voler dare a" Ro- ' 

xua* 

• è 
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(di unrlici stìfe tragedie ; Alcestide 9 il 
Cavallo Trojano , Danae , Dulore^ 
ste, Egi sto ^ E sìa ne ^ Ettore ^ le Fe^ 
nióse , If genia , Licurgo , Protesilao^ 

i p ? da’- 

f ., ,1 

^ani origine Greci , e non' barbara « ‘Aduij- 
4jue Nevio non ebbe la patria Greca , ma ^ar- 
bara , cioè Straniera . Aulo Gelilo nel rimpro- 
vaiare a Nevio il fastoso epitafio phe. per se 
stesso compose , dice che i suoi bei ver^ mof 
stravano tutta la nativa alterigia Campanai 
cioè del proprio paese. E' inutile accumulare 
altri argomenti su ciò che finora ninno ‘pose 
mai in dubbio. Pur ne piace rammentare im 
rotondo medaglione di marmo posseduto d* 
Tommaso Manso nostro antivjuario morto nel 
jó^OyrAi cui favella il suo contemporaneo 
Isiccolò T^ppi nella Biblioteca Napoletana .Da; 
una parte si vedeva la figura' di Nevio ani-' 
mata coll' iscrizione Nevius Poeta Cap. ; era 
tiair altra un lupo che teneva sotto un agnel- 
lo con un bastone nel mezzo . Il lodato De- 
pina par che abbia scritte le ultime sue ope- 
rette in fretta , arrestandosi sul primo pen- 
3 Ìere . senza esaminarlo gran fatto ; come può* 
^comprovarsi con varie osservazioni sul men- ' 
tovato Discorsole %u\ Proseguimento <leUe B-i^ 
fgluiioiù d'Italia accre^tatQ SHO primo iavorty 



damia . Francesco Patri/Jo conta sino 
a venti favolo di Nevio che tutte tra- 
sportò dalle Greche, e tra esse nomi- 
na Trifalo . Quelle che intitolò* Ali- 
^ moniae Remi et iJo/nn/f potrebbe cre- 
dersi azione tragica . Le commedie da 
lui composte furougU fatali , Tiaducen- 
do e imitando i 'Greci ne trasse lo 
spinto satirico della commedia antica . 
Ma la costituzione della Romana Re- 
•pubblica non soffriva la licenza d;dla 
democrazia Atenies’e , Il popolo Ro- 
mano anche dopo la legge del Dittato- 
re Pubblio Gilone esercitava la som- 
ma potestà or ne’ Comizii Tributi or 
ne’ Centuriati or per bocca djll’ intero 
Senato . In sifìTaito governo molti era- 
no i capi nobili della Repubblica o- 
gnora potenti e degni di rispetto , o 
nn privalo censore non impunemente 
poteva arrogarsi il diritto di riprcndd\- 
li . Nevio nonpertanto pieno della 
lettura de’ Greci e, della loro mordaci- 
tà ardì satireggiare Metello ed altri il- 
lustri Romani , e fu imprigionato per 
ordine de’ TiiHUiYiri . Per implorar gra- 
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Zia « per emendare l errore commes* 
so , scrisse in carcere altre due com-* 
medie in istile più saggio intitolate 
Ariolo e Leonte , e ricuperò a sten- 
to la Ubéi'tà col favore de’ Tribuni del- 
la Pl^é^?ì(a) . Ninno degli antichi a 
lui contese il pregio di scrivere in la- 
tino con somma purezza , e Cicerone 
propone Nevjo e Plauto come eccel- 
lenti modelli di pura latinità , Nevio 
, stesso conosceva il proprio merito , e 
ne volle lasciare a’ posteri la memc^Ia 
nel bello, epitafio che per se cornpci|e, 
in cui misto alla nobiltà e all’ elegan- 
za scorgesi V orgoglio e la vanità (J ?) . 
Lo stesso Virgilio lò studiò e ne imi- 
tò^ diverse frasi e invenzioni (c) , Eii- 

c 5 nio 


(a) Aulo *Ge!Ho nel libro, III, c. j . . 

(by Lo rapporta il citato Gellio nel libro 

I, c. 04: 

' Immort .ìes mortales si forti fas flrre , 
FlertHl Divat Camotnat Nevium potlarti. 
Itaque postqUam ts1 orchio Irad ilus thrsaUrOy 
Qhllù suni Romae latina loqui 

(c) Vedi Wacrobio nel libro VI de- SuturnmlL • 
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liic^con 'corta invida rivalità ne’ suoi 
yfnnali volle mo;teg|»Iar Nevio come 
poco elegante ne’ liLrf della prima guer- 
ra Punica, riempiali fece, uso de’ versi 
SatiiTìiii . Ma Cicerone osserva die 
Knnio , benché miglior p'^ela di Ne- 
vio , scrivendo delle cose Romane tra- 
lasciò la guerra die NiVvio aveva' can- 
tato" cpiasi schivando il paragone. » Tu 
i> stesso ne prendesti ( d cc poscia ad 
3> Ennio volg''riJosi ) molte cose , -se 
» vuoi confessarlo , o le rnhasii , se 
pretendi d sdmiilarlo (,?) .. Nevio a-' 
diinqiie non solo fu uno de’ primi poe- 
ti drammatici , ma il jnini > epico de’ 
Rommi . Quanto aPa co jnica 'poesia c- 
gli anche sotto gl’ linperadori (hdia fa- 
miglia Flavia fi ere luto' degno di es- 
ser nominalo <lopo Crcilio e Plauto y . 
e prercrilo a Terenzio Qì) . Nevio ave- 

• •• va 

_ .....i ; 1 ; J ci. . 

{x', iiius rr Oratoria AbbòìidaiiO' anche' 

. ed abbonden’>no seinpre simili Ennii • 
celtici dr qiie’ ivedesiinr che -essi s icchegoiano, 

(b) Vedasene' il gindi^’o che -re pofuN V'ol- 
^(tzia Sedigito presso Gellio neilibro X ‘/j, c. 214.. 
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vti Tnilitrito nella primi i^iierra Punica,^ 
per quel che da lui siess ) ricavo Var- 
rone (a) ^ e la di lui juorte avveurre 
nel Gonsol Ito li Publio Seaiproni j Tu- ' ' 

ditano e di Mirco Goni dio Geta^^ > , 
t‘oò r anno di Roma 5^9 .? b nrijè 
VarroMo stesso citato da Tullio m-pro- 
longhi ancor p’ù la vita «Secondo E i- 
sebio egli mori in Utica nell’ olimpia- 
de GX.L1V _( che cade ileiT anno no- 
minato 5^9) cacciato da’ N^oliili Rumi- . 
ni che morder soleva indie sne favole, 
Gontemporaneo di Andronico e*^ di 
Nevio fu Quinto Ennio poeta di essi 
più chiaro per sangue ^p’er valore, per 
illustri amicizie e per lettere . Questo 
scrittore j clic a’ suoi tempi recò gran- ^ 
de ornamento alla città di Roma , o 
di anni settanta mori nel 5^4, fanno 
J6 t^ quando cominciò a coiiqiarii e A n- 
dronico sul teatro Ialino, iiacqne in 
Rudia nella Japigia scci ndo Plinio e 
, . c, 4 si- 


. (a) il ' citato Geliio nel libro XVÌI, 5apo 
tlUimgi . 
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.Siilo Italico e Pomponio Mela. Ennio 
afTcrmava di esser egli nato ne’ monti Ca* 
labrcsi^ ed Ovidio anche lo dice Ca^ 
lahris in monlibiis ortàs , Ma vi hi 
una Radia presso Lecce , ed ‘tin* altra 
presso Taranto 5 ed alcuni aiitori tro- 
vano gli additati monti nelle vicinanze 
di Taranto, ed altri in quelle di Lec- 
ce (a) . Ennio vantava la discendenza 
dal re Messapo , come accennò Silio 
Italico , ' 



En-* 


(a) Eutropio e san Girolamo lo dicono Ta- 
rantino , il Galateo lo vuol nato nella Rudia 
di Lecce , A’ primi si attenne il Tafuri , al 
secondo T abate de Angelis . Di ciò può vci ' 
dersi il tomo I delle Vicende della Coltura 
delle Sicilie , e ia Storia della LetteratU-^ 
ra Italiana nel tomo I . Intorno a Rudia as- 
sai da pip tempo si è disputato ( Vedi Ì« 
tomi IV, V, XI della Raccolta degli Opu- 
scoli del Calogefk ) * Il luogo presso Taran- 
to designato per Rudia si vuole che fosse la 
terra delle Grottaglie , Quello della Rudia che 
oggi he conserva il nome , trovasi*‘seì miglia 
distante dalle montuose città di Gira e Ceglic, 
e^dicìasseuc in circa da Brìndisi . 


. / 
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‘ ■ Enniiis antiqua Messapi ah origli 
ne regis'^ 

e dedicatosi alle armi fu' Centurione c 
accompagnò in diverse spedizioni Sci- 
pione Affricano il maggiore . S'econdo 
Cornelio Nipote , Catone trasse Ennio 
dalla Sardegna , e il di Ini acquisto si 
Stimò da’ Romani tanto pregevole , qnan- . 
to qualsivoglia amplissiinum Sardi* 
niensem trhimphtim . Ennio istruì la 
gioventù nella buona letteratura in-' 
terpreiando i migliori autori Greci (tì), 
e possedendo perfeitamente le tre lin- 
gue Osca 9 Greca e , Latina ^ ond’ è 
che^ soleva dirsi che aveva tre cuori y 
potè , come fece , arricchir quest* ulti- 
ma col soccorso delle altre. Egli tro- 
vò in Roma che dopo la comparsa di 
Andronico e l’ introduzione de’ dram- 
mi simili a’ Greci , si erano ad" essi co-» 
minciate a soggiugnere le farsette sati-i? 
resche recitate dagli Ateljiani col nome 
di Epodi che poi rimase al teatro, 

che , 

/■ ' - . , 

(a) Suetonio de illtistfiòus Grumfriuticis , 


( '42 ) 

chQ ì m'ìrlerni liirina ritenuti nomin-» 
doli all italiani tri^ìiz'ìsi ^ alla sjyagim i^ 
l'd sajr/iefC'i e fin dò fìe,'ita e l eutre~> 
e alla francese yy'o’^/Ve'» p'ecc's,^ 
Eanio stima- che andie fiuri del tea- 
tre potessero piacere' al- popolo qno’ 
poemi mordici pieni di sale e di (na- 
cevoUzze istruttive 5 e quindi si i rqvò 
a' comporre 1 primi Sermoni latini si- 
mili a^li Oraziani. 5 e ad es.si diede il 
nome di Salire ; se non eoe sull’ e- 
senipio de’ Greci e dello stesso Omero' 
mescolò insieme diversi ni.tri, esame- 
tri jamliici trimetri tetrametri trocai-- 

Aureo è quel frammento Enniano , jrf 
Cui un’altra specie di versi adoperan- 
do , cou eleganza superiore a quell’ età',. , 
deride gli auguri, gli astrolaglii , gl} o^ 
pinatori Isiaci e gl’interpreti di sogni 
aggiugnendo- con somma . venustà i 

Non 


f^') Si vegga la prefa/iane' premessa 
S^ire di, Orazio da m, Dacier ^ 

I > 


Dii vedbyGoogU 
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. ( 4 ^.) .. . 

Non enim sunt ii aiit scienfia àut 
arte divini^ ^ - - 

S ed superstiti osi vatet; ^impiidenteS’^ 
(pie harioìi , • 

' j4ut inertcs^ aut insani ^ ànt-^uU 
bus egestas imperar.'. 

' Qui sui quaestiLS caussà Jictas su-- 
■ scitant sententias^ 

Qui sibi semitam non sapiunt , al» ~ 
' 'ieri motistrant viam^‘ 

Quilus divitias pollicentuf ^ ah iis 
dracfimam petiint, 

DeLLe inoiire da lui riconoscersi il pri- 
mo poema epico latino in versi esame- 
tri in istile per quel tempo elegante ^ 
ptrcliè INevio che l’aveva preceduto 
collal i!ai iazione della prima guerra ^u- 
aVe\a adoperali i versi saturniii 
E quante gemme avesse traile da i di 
lui poemi r impareggiabile Virgilio per5 
lo più trascritte da verbo a verbo , può 
rjcavarsi dal VI libro de’ *S’otz//7Zfii//dì 
]\laci(bio^ Ond’ è ebe i posteri sem- 
pre sospireranno coll’ eriiditcr Scaligero 
la ‘perdita delle opere Enniane’ degnis- 
tome degli encómu di^Luciczio Cara 

e di 
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e di Vitrttvio PolUone (ti) . 

Quanto alla -poesia rappresentativa 
si è conservata la memoria di tre sue 
commedie Amphithraso , Amhracta , 
Pancratiastes , per le quali nel giudi- 
zio di Volcazio Sedigito ebbe luogo 
tra’ Latini Comici più pregevoli, ben- 
ché fqSse posposto , non che a Nevio 
e a l’erenzio , a Turp’lio e a Lucio 
stesso , e solo in grazia dell’ àutichità 
collocato nel decimo luogo ; 

Decimum addo aiitUpiitatis jcausa 
Enniiim. 

Le sue tragedie sono : Achille , A- 
chille di Aristarco , Ajace^ Alcme^ 
na^ Alessandro o Alessandra^ An-^, 
dromaca, Atamanta, Cresfonte^Du^ 
lorestej Èreiteo^ Benha ^ r E amene-- 
di ^ Fenice^ Ilione ^ Afig^nia , i Li- 
tri di Ercole^ Medea Esule Medo^ 
Menalippe^ Telamone t Telefo^ Tie- 
stC’y tutte o tradotte o imitato dalle 

tra- 


Ca) V. il tomo I delle VUendt dtlla CollB^,. 
va delle. SìdlU • 



\ 
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( 45 ). . . 

tragedie Greche, e Scipione origin^fé 
di argomento Romano . l rrammeiiti 
che se n© conservano (fC) , ci fanno 
desiderare che il tempo avesse distrut- 
ta P Ottavia attriliuita a Seneca., pnr-' 
chè ci fosse pervenuta la nomata tra- 
gedia di Ennio detta Scìpiore . A- 
vreramo dato di buon groclo il Tic^te 
di Seneca , che conosciamo , per rpiel- 
lo di Ennio comporlo nel setta n tea mo 
anno della sua età, cioè in quello in 
cui finì di vivere . La sua Medea E- 
siile forse non temerebbe il confronto 
di quella di Seneca (he pm*©. è là mi- 
gliore di questo Coidovese \ giacché 

Ci- 


ca) Giroliin > Co!^^n^ gli pubblicò sin dal 
«5^0, e la sua .raccolta si reimpreise in Am- 
sterd'i n nel 1707, Paolo Mcrola^ nel 1595 
gli diede alla luce in Lione , e Bernardo Fi- 
hiioino (ridusse la di lui collezione in ita> 
liano , e la fece imprimere nel 1(^59 in Ro- 
un. I due Stefani e Martino Deirio, e Pie» 
tfo Scriverlo , raccolsero i di lui frammenti 
tragici , ed il Vossio aggiunse vaiiie note alti 
codezione di-Sedverio uscita nel x7so *" ) 
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.Cicefcme diceva (a) : E qucil mai sa* 
rh tanto^ per dir così , nemico del no^ 
me B-omano^ che ardisca sprezi,are 
e rigettare la Medea di Ennio? Porr* 
se .il giudizio che Ennio altrove mini- 
festa ,, potrebbe indurci a credere che 
nell’ Ecuba schivata avesse la duplici- 
tà dell’ azione di quella di Euripide _e 
delle Troali di Seneca . Gertamenté 
il poeta Leccese non tradusse letteral- 
mente la greca tragedia / Por vedernp 
la jguisa possono confrontarsi gli squar- 
ci che spggiungo . Nella tragedia di 
Euripide 7 Ecuba in tal guisa si I^en« 
ta nell’ atto 1: 

' w, Xw, «uui’?/ ; ToiK ymocc ^ 

< Ttoicc ToA/f, 

cioè Chi mi difende ? qual gente ? 
,qudl città ? Ennio non copia , ma i- 
mita ed amplifica cps) il sentimento ; 

Quid petam 

PraesidìÌ?~quod exequar ? quo mine 
aut exdio ^ aiit fuga. 

■ Fre^^ 


(a) JF/zu^W/ 


V* ' 
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Treta sì m ? arce et ùrhe sum oT^'a, 
Quo acceddm ? .(fuh (ippficem ? 
Cui nec patriae arac domi stani \ 
f meta e et dejectae jacent : 

Fan a fiamma dejlagrpta^ tosti alti 
• stant pnrietes . • . , 

In Eudpide EcuLa nel persuadere ad 
Ulisse d’ intercédere per Polissena prul- 
l'ensce questa sentenza . 

Acyo? yap \x r <x%o'zovtù> 'iv'J ^ 

Xa;c tÙj %oxbDTù)Vy ccuròs u -ruuroif rf 
p~^si>et , . . • 

’^cìoè, JVo/i hcL la inedesima forza il 
medesimo discorso pwjww^i^iu da 
persone oscure phe da illustri .lE^nmo 
j/nita questo pensiero v ma ne toglie 
^Con senno 1’ aria di massima : 

tìaec tu , et si perverse dicasi facile.' 

Achivos flcxeris , ' ' '■*> 

Nqmque pulenti Ciim loquhtut pa->^ 
riter anpm igiiohilcs 
padem citerà . , cademqne oratio ac- 
qua non aeque valet . 

Questo insigne poeta de’ suoi tempi che 
fu 1’ amico di Scipione AlTricano il 
^Maggiore e di Scipione Nasica e di 

al- 


altri riputati Cavalieri Romani , con- 
eenjporaneo . di Andronico , di Nevio 
e di Plauto , sopravvisse a tutti , e mor- 
to fu onorato con una statua marmo- 
rea postagli nel sarcofago gentili;^io 
degli Scipioni, giusta la testimonianza 
di Ovidio, 

Enniiis emeruity Calcérb in mon-^ 
tihus ortus , 

CorUiguus pani , Scipio magne , 
V ^ libi. 


Cicerone ci ha conservato il di lui e- 
pitado: 


' . . Aspicìte , o civds y senis Ennii U 
magìnV fovmam , 

ìieic vestrum panxit maxima, 
fact'a patrnm . 

Eterno inft lacrumis decorety neque^ 
Jìinera fletn 

Faxit . Cur ? F oUto vwiC per- 
ora vimmx 



Digitized iDy Googl 



( 49 > . 

IV • • ’ 

Tmtro di Plauto, 

• »• .. 

T. 

XL gastigo di Nevio cojueiine Li mov- 
dacità de’ Comici suoi contemporanei , - 

«, tiuta iie rivolse ' l’ energia alla piace-^ 
voicz/.a . Marco Accio Plauto nativo di 
6arsiua nell’ Umbria mancato "^essendo 
Consoli L. Porcio Licinio 'e P. Clan-' 
dio l’ anno 669 , quindici .anni prima \ 
della morte di Ennio , mostra in dw 
versi tratti vigorosi sparsi nelle sue com- 
medie che era dotato d’-iogegoo al pari 
di Aristofane , ma non passo oltre i 
confini di noia prudente moderazione , 
Lasciata atlunque la satira personale 
attese unicamente a far ridere imitando 
la maniera, ó sali e le lepidezze del 
Siciliano Epicarino , disegno che . im-» 
«ifestò in varii lm>glii e specialraenHe 
nel prologo 'del suo Pseudoio ; 

- Ubi lep€>$^ foci ^ risiLSi vinum^ e- 
brietag decente 

l* 2 ^om,III d. Gra- 
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'Grafia y decor , hilaritas ^ atfjjìj^ 
delectf^tio , 

Qui quaerit alia his ^ nialiim vide-- f 
tur qiuf^rere . 

Non meno degli altri Latini si arric». 
chi Plauto colle invenzioni delle greche 
favole , ma per evitare ,Ia satira de* 
particolari , non altronde le tolse che 
dalla commedia iVhoea, come . si scorge 
da molte sue commedie.. Essendo es-- 
sè nelle mani di tutti j ’ non esigono 
minute analisi, e basterà per. la giovenip 
tù che se ne osservino iilcune partico..i- 
larità più dégne di notarsi 
■ Anfitrione Se non è questa una far- 
vola tessuta alla foggia della greca Ila.»- 
rodia •, non saprei scerne altra traile • 
'Latine che più -le si avvicini-. Rintone 
inventore ( come si è detto nel tomo 
precedente ) di quel genere di di'am« 
mi , compose appunto un Ar^trione i, 
ed Archippo Comico ne scrisse un al- 
tro , "x;ome sofferma Ateneo . Da loro 
, frammenti non si ravvisa' la via che es»- 
si tennero in costruire i loro ^nfitrio- 
ni j ma è verisimile che^- come iPlauto 

’v'., '. ■. H44 
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nel sao ^essi vi trattassero, comicamAt* 
r avventura' di Giove coji Akmena , di- 
t |)artenddsi dal sentiero ‘trajgico proba- 
bilmente f battuto da Euripide nella sua 
favola perduta intitolata Alcmena . Plau- 
to. nel prologo -fa dire a Mercurio che la 
•sua ^^ola è'una Ma preveden- 

do ItP Meraviglia del popolo promette (fi 
convertirla in comniedia «enia alteravi 
ne i versi jBtifletfendd poi che dbvè<^ 
vano favellare da' una'^ilte .^priiiHÈipi 
numi , personaggi noli propt|i;p^‘là 
cornmedia, e .dall’ altra -alcuni jservi Co- 
mici 'non convenienti alla'lra^dial:^ dii 
ce che la renderà una favola^, tnisM # 
' chiamata • tragicommedia ;> l^cherzà egli 
in tal guisa sull’ indole della próprìa'ra^ 
vola che non ignorava (li”essere tìirè 
vera commedia , come Kè da creder^ 
che fossero ‘pur le RìntotìijEfee » DatìH 
somiglianza di Sosia e di Anfitrione 
presiL da- Mercurio ^ .da. Giòve derivano 
tutte le ìgr^e, comi che tante volte ri- 
petute Della moderne-' scene negli argo« 

' menti d| .^^s(nni^iadza-U '^ Da ' tal comme^ 
dia Plautina si trasse - io m ima ìm 

d 2 lia 




Di.- •: 



N 


\ 


' . f 

iia-rlà novella dì Gieta e Btvria altrì- 
bulta al Boccaccio , ma scià, Ua dtt Gio^ 
vanni Acquelini che fiori col Burchiel'- 
io nel 14^0, come dimostra , 1’ Arge- 
lati (a) . Indi altri Italiani cominciando, 
da Pandolfo Collenuccìo tradussero que- 
sta favola 0 cento ' volte ne imitarono 
Tartillzio e i comici colori sotto altri 
jmm,l. 01 tramonti il celebre poeta Por- 
toghese Luigi Camoens nei suo An- 
fitrione conservò molte beUesxe del la- 
tino originale . Il Francefse Rotrou codn- 
temporaneo , di Pietro Corbeille trattò 
lo stesso argomento nella ^ commedia 
^ detta i . Sopra .ogni altro il noto 
MoUere colse < il. fiore di tutte le bel- 
lezze Plautine nel suo Anfitrione molte 
^Itre aggiungendovene . Mearcurio , nel 
prologo di Plauto accenna che per ser- 
vire al. Tonante Ma notte si è prolon* 



• (A) Biiliateca Ae Vclgarìzzalòri T. lil , p* 
L’erttdmi p. Ireneo Affò nè fece’ anch^ 
fncnziot>e in ‘ una nota fdU pr^ateiene pfei»n» 

; ì:- Ji ' 
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gatà , e nella prima scena s’ inarizza co- 
si alla notte stessa : 

Perge , nox , ut occoepisti , gert 
Patri morem meo : 

- Optume optumo optiimam opcraìn 
das , datain pulchre locas . 

E Moliere prese quindi l’ idea di fai* 
nel suo prologo un dialogo tra Mercu- 
^ rio e la' Notte . Il nume la prega a 
compiacersi di ritardare la venuta del 
giorno , e la Notte risponde : 

J^oila sans dante un bel emploi 
Qiic le grand Jnpfler m' appréte. 
Mercurio ripiglia che siffatte coso pos- 
sono riputarsi viltà traile persone vol- 
gali , ma che tra’ grandi non si guarda 
così sottile : ' ' 

Lòrsque dans un haut rang on a V 
heiir de paroitre, 

Tout ce qiC on fait estioujvurs bel 
et bon . 

Al che la Nolte con maliziosa sommes- 
sione risponde ; » Su tali materie , mio 
Signor Mercurio , voi siete di me 
3>'più esperto , e perciò mi rimetto alla; 

» vostra perspicacia . Bel bello ( replica 

d 3 .?ì Mei- * 
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V Mercurio ) Madama la Notte , clje' 
5> di voi stessa corre voce che sapete 
» in tanti clirni diversi essere la fida 
5j conservatrice di mille dilettosi intri— 
glii j ed io credo che in tal materia 
fra noi due si giostri con armi ugua- 
M ‘ H ^ Moliere accrebbe la piacevolezza 
di tale argomento col dare a Sosia j)er 
moglie Cleccntis che è il personaggio di 
Tessala introdotto da Plauto^ , e coll’ 

, immaginare che essa al pari di Alcraena 
sua padrona ammetta in casa come 
proprio marito un altro Sosia . Piace 
oggi questa graziosa ripetizione de’ cò- 
. lori comici impiegati nell’ azione de’ per- 
sonaggi principali 5 e Moliere stesso se 
ne valse felicemente nel Dispetto amo^ 
roso , e la praticarono alcuni Italiani 
del Cinquecento e i Comici detti dell* 
^rtCy ed anche nel teatro Spagniiolo 
del passato secolo il Graziosa ripete 
coir innamorate le parole dette da’ pa- 
droni , facendone per lo più ima paro- 
dia . Ma agli antichi , e specialmente a 
Plauto, forse ciò sarebbe sembrato ima 
spezie di povertà . Ogni popolò .ha tm 



V 



. , (55) 

gnsto particolare , ed è, sttavagante il 
pretendere cho il proprio gusto abbia 
ad essere norma a tutti gli altri . Com- 
prendo che la pratica del teatro dimo- 
stra non esser priva di grazia tale ri- 
petizione , e singoLirmehte quando si 
colorisce con vivacità', e si varia in 
alcuna parte , come usò Molicre . Ma 
non ardirei per questo di asseriie con 
soverchia franchezza ( come seguendo 
Bayle fassì da alcuni i quali sogliono 
mirar gli oggetti da un Iato solo )- che 
in ciò il Francese superò il suo mo- 
dello . Dicasi la stessa cosa dello scio- 
glimento usato dall’ uno e dall’ altro 
Comico . Il Latino secondodiè ben 
conveniva in un teatro ripieno di su- 
perstiziosi adoratori di Gio\ e , fa che 
^esto padre, degli Dei ' preceduto dal- 
lo strepito de’ tuoni comparisca nel teo- 
logion^ o‘ pulpito de’’iiumi , manifesti 
1’ accaduto , e comandi ad Anfitrione 
di rappacificarsi colla moglie , e che 
costui piegaudo la 'fronte al decreto 
soggiunga : - ‘ • . s 

, ■ . - -S ■ 'ì' V 

d. 4 " " ' ' 


Digitized by Google 



, ( )' 

Faciam ita ut juhes ... ... 

Ibo ad uxorem intro . , 

Ma il Francese ora che tali cIIvÌKÌta‘ 
'sono appunto , divenute comiche larve, 
accomodando T azione tempi moderni, > 
fa che Sosia, ccn molta .piacevolezza 
tronchi il complimento di congratulazio^ 
Kc di Naucrate, . ' 

Jx grand Dìeu jupiter nous fait 
. heaucoìip cV honneurj , 

Mair crolli coiipcns anx discours , 
Sur tclfes aj^aìres toujours 
J.e mcilicnr est de ne rìeii dire, 

.Fgli è vero die non senza ragione Ma- 
dama Dackr imputa a Plauto lo studio 
di fUosohtre con qualche affettazione 
ma in questa favola. sparge alcuna mas-^, 
sinia filosofica senza gonfiezza, e come^ 

SI farebbe in una conversazione . Cosi> 
.nei ju'ologo, • ' 

. . . hi) usta ab justis impetrare 
non dcA et : 

Jìista aiitem ah injustis pelerei,, 
insipientia *st . 

E poco dopo , 

Virtute. ambire oporHt , non (a- 
_vUoribus, Sat 

• - X 

' ' . 1 . ' ■ 
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Sat habet favitorum 'Semper 
rect 'e facit. 

E iicir atto II, scena 2^ 

. . . Ita quoique coinparatum 
Est in aetate hominum , 

Ita Diis placituin , voluptati ut 
moeror Comes consequatur , 

Si osservi finalmente in qual maniera 
Anfitrione adirato nella scena 3 dell’ 
alto IV sollevi il tuono del dire , o 
minacci udendo che Alcinena è in pro- 
cinto d’ infantare , 

Nìtmnnam aedepol ine inidtus istk 
luaijicabit ^ quistmis est etc,. 

A nostra istruzione Órazio aveva già 
detto , - , 

Interdum lamen et vocem comoedia 
tollit , 

Iratus^ue Chremes tumida deliti-m 
gat ore . 

Ma che prò ? I pedanti loschi vorreb- 
Itero ridurre questo poema a quattro 
i’i}3oholi del popolaccio, e l’ immagina- . 
ziojie della gioventù a un limitato nu-^ ' 
mero di piccioje idee. Ma essa che è 
là speranza delle belle arti , rompa orar* , 

' . ' inai 
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ittai qiie* ceppi' pedanteschi ^ e si avi- . 
vezzi a studiare la natura y a consulta- 
re il proprio cuore , a ritrarre la so- 
cietà , a ridere sul viso degli orgoglio- 
si pedagoghi, ascoltando i consiglia del 
buon gusto . Il Mureto , lo Scaligero , 
il Castelvetro , T Einsio , hanno Osser- 
vato che Plauto pecca in questa favo- 
la contro la verisintisrlianza l'acendo ché 
Alcmena nel tempo solo delia rappre- 
sentazione , cioè in una notte e un 
giorno resti inciìHa e partorisca. Non 
per tanto 1 ’ AnfitriCne , come testifica 
Giambatistà Pio nel suo coorento , per 
consenso dei.dotti, si 'reputa la miglio- 
re delle commedie Plautine per la for- 
zai, la proprietà e la salsa facondia che 
regna nell’ elocuzione , e per la sontuo- 
sa abbondanza dello stile veramente 
latino . 

' \jAsi11a7ia Ona^ofr chiamavasi-da 
fàvola del ‘Greco Doraofilo dalla voce 
ówr , àsino , la quale Plauto imito e 
nominò Asinaria ,■ Demeneto padre 
troppo indulgente Compassiona il figlino- 
lo Argirippo ‘ innamorato' di’ I^lèuiit' ^ 
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meretrice e bisognoso di denaro, 'sen^ 
2 a che egli possa sovvenirlo , perchè le 
proprie entrate si^ raaneggiaiio dalla 
moglie e da un^ servo a lei addetto 
chiamato Saurea . Ricorre a Libano^ 
suQ-^vo assai trincato, w Io ( gli dii- 
5> cfti^'^amo mio figlio e voglio esserne. 
>> aiii|[to . Cosi pensò mio padre, cosi 
mi educò, nè si vergognò a mio ri- 
M guardo d’ ingannare un ruffiano „ e ve- 
■» slito da marinajo menaimi la donna 
jj che io arnava'. Mio figliuolo ha hi- 
sogno di venti mine richiestegli dal- 
la madre di Filenia . Mia moglie ri- 
gida e spilorcia non gliene darà , un 
picciolo, io non ne ho, perchè del 
mio non dispongo , e perchè 
: j^rgentum accepi , dote imperium 
vendìdi . 

-n. Or dunque , Libano amato, ricoiTO 
■ìì a te, trova queste venti mine, usa 
del -tuo ingegno , ingannami , aggìra- 
oj mi ^ inganna mia moglie ed il fattore 
>3 Saurea ; fà di tutto , purché mio fi- 
53 glio abbia questo danajo , mi cliia-^ 
n merò di ogni cosa contento'» , Egli 

spro- 
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sprona in tal gnìsa un c.-ivallo sbocca- 
to . Di buon grado il se :vo pregato dal 
proprio padrone si presta a quello che 
per naturale inclinazione farebbe . In- 
tanto un Mercatante clic ha comprato 
da Demeneto alcuni asini , ne manda 
il prezzo ^air atriense Saurca , benché 
conosca lo stesso Demeneto. Adunque 
col consenso di costui il denaro è con- 
segnato a un altro servo additatogli co- 
me fosse Saurea. Lo riceve poi Argi- 
rippo , il quale con questa chiave riapre 
queir uscio che gli era stato chiuso in 
sul viso. Si destina la cena, alla qua- 
le vuole intervenire lo stesso Demene- 
to . Viene però essa disturbata , per- 
chè un altro amante di Fileni a rima- 
sto escbiso si vendica ’ con avvisar di 
tutto la moglie dì Demeneto . Non 
senza ragione Plauto dice nel breve 
prologo , 

Inest lep OS , ludusque in hac co-» 
moedia . ' 

■ nidi cola res est . 

fn fatti por eccitare il riso vi si sacri- , 
fica in più di un luogo il; veri simile 
ri • ed 
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ed il decoro. Un servo* che prima di 
tjonsegnare il-danajo sospirato all’.in-» 
namorato l’ asuinge a portarlo snlle 
spalle in una pubblica strada : un veoi- 
chiò che cena* colla bagascia del figìluo- 
lo, , e si fa da lei abbracciare • e bacia- 
re- alla presenza del figliuolo - stesso , 
son cose immaginate |vsr muovere il 
riso per qualunque viar;' Favole so- 
no queste di cattivo esempio . - In qual 
moderno teatro si solfrirehbe senza bis- 
bigliare lo spettacolo di un padre men- 
tecatto che jseconda a tal segno le de- 
boi zzc di un ^liùolo ì' in ciò meri 
abbastanza i moderni non si allontanc- 
*ranno dagli' antichi . Hav vi' non - per- 
tanto in questa favola molta vivaci- 
pi comica . I caratteri della l’uffiana , 
della meretrice e de’ servi Sono dipinv 
li con fcanckezzà' .« •L’’ingop4igia dell®* 
madri rudiane delle figliuole, ^cui per 
una legge imperatoria si'difepòs’e che si 
tagliasse il naso , come aitche il co- 
stume delle dònne, prostitute, , le^qua- 
li combattono . sovente coll’ amore e col- 
la necessità di guadagnare j - sòno^ tiella ' 

3 scc ^ 
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S scena deir. atto I e nella - 1 del 111 
delineate eccellentemente v Con pratica 
« maestria si ritraggono le arti della 
civetteria nella i scena dell’atto IV t 
* N^que illasc ulli sii0‘ pede pedem 
-t homini premati ù . 

^ ^ Clini ^surgat , cUqiie^ in lectiim i/i^ 
r sc&n^datiproximumj 
. . Neqiie cum descendcet , inde jdet 
i cuiqiie manum I r I a 
. Spectandum,ne cui anulum det ^ 
meque roget (a^ ^ ; 

^ Se si trattasse poi. di' un amore in 
i^ualche naodo ;rendutOt mono illecito^ 

; ■ i. i' ‘ . ’ r r . jne*> 


. V. 


uu. 


Ecco in qual guisa questo squarcio " si 
4 récò in italiano dall' erudito N^ic^plò Eugenio* 
Angelio nella, traduzione delle commedie di 
flauto ?^e publiiicò ;in. Napoli nel 1753 in 
dieci^ tomi; ' , ' , > < • ' . 

jj, » • QifeWlcfo ,ella si a tavola , . , . ■ 

non 'calchi col piede il piede a un uomo^ 
JVtf à^seder passi alla scranna ^ vicina, 

J^llo saltarsi non dia la mano a alcuno^ - 
Ulon' dìà^ a' osservare ./’ anello a nessuno y 
1. . di, vdp. quello . 
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niei'iterebhe tutta la lode il tratto pa- 
tetico della iSeparazioiie di Argirippo e 
Filenia nella 3 scena dell’ alto III. Del 
rijoianente la comjxtedia ,è piena di bas- 
sezze triviali e di scherzi soverchio^ i- 
iSlrionici , e talvolta indecenti^ i quali 
piacquero asssi nel tempo della Re- 
pa])blica , e si riprovarono , nell’ età del 
buongusto quando viveva Orazio e Me- 
cenate;, ed a torto nel passato secolo 
se ne dichiarò protettore, l’erudito B&- 
.nedetto Fioretti, (a ) . , 

" Casina . Greca ancora è questa favor 
la appartenente al co/n/ci^^t/nq Difilo, e 
s’ intitolava Clerumenoe ^ e forse phit^ 
tosto C lerommo^ da. xA jj/w? , sor $ , sory 
tìtio , e , trihuo . Plauto ; la. nomi- 
nò Due servi aspirano alr 
le nozze di una serva loro , cprapagna 
chianlata Casina . L’ amano a comper 
tenza il vecchio padrone ed il di lui 

%lÌUOf 

• .1 I » . I I » > 

« * * V 

(a) Gió vanni Bnrmeistero nel itfas ne fei 
ce una imitazione volgendola al huto di Saub 
'ht che promette fe figliuola a . i 
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'figliuolo, e ciascuno eli loro pel prò- 
,prio intento favorisce «no de’ $ervi*. 
La mogiie del Vecchio che ha educata 
la fanciulla , conoscendo la malizia del 
marito, ne manda fuori il figliuolo,' e 
prende la protezione del servo da lui 
^favorito . Per troncare ogni contrasto « 
convengono di commetterne alla sorte 
il giudizio , e pongonsi nell’ urna i no- 
mi de’ due pretensori , e se n’ estrae quel- 
la del servo protetto dal veccliio; Re- 
stano scornati quelli del contrario par- 
tito , e si preparalo le nozze . Ma per 
rendere vano 1’ accordo , e per delud©- 
Te il Vecchio insieme’ col Villano for- 
tunato , la moglie fa vestire con * gli 
abiti di Casina il servo Calino rivale 
escluso , il quale fingendo la sposina 
ritrosa è menato alla casa destinata al 
ricevimento 7 « rimasto prima col ru- 
stico marito , indi vecchio comi- 
maritò , come dice Plauto , gli respin- 
ge a pugni e a calci', -e gli-^caccia in 
furga . L’ azione termina con Iscoprirsl 
Casina ingenua e cittadina Ateniese cl>e 
• destinata per consorte al figliuolo del 

vec- 
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T€CcliIo. Ma ciò si accenna .appena con | 

due soli versi dalla Caterva degli at- ] 

tori che congeda T uditorio : | 

J/acc Casina hujus reperìetur filia ' | 

esse a proxiimo . > i 

Eaque niihct Euthynico nostro herU | 

li filio, i 

La favola appartiene alia commedia has- il 

sa , ed è piena di piacevolezze popolari. 

Essa ha prodotto un incredibil numerò 
d’ intrighi e di colpi teatrali usati da* ' ' . 

moderni spezialmente nel XVI e XVII 
secolo . Niccolò Machiavelli ripetè fi« 
jialiuente «ella sua Clizia gran parte 
deir azione della Casina , e' ne imitò 
diverse espressioni, e quelle singoiar» 

«ente della 5 scena dell’ atto II : 

Inimica est tua uxòr mihi , inu^' 
micus Jilius ecc. ‘ 

Bifilo in questa favola non si dimo- 
stra indegno del soprannome acquista* 
to in Grecia . Plauto ne compose la 
sua Casina sommamente applaudita la * 
jurima volta che si rappresentò , e per 
quanto si dice nel prologo recitato al- - 
• Tom.III ' ‘ ,4? • . ' 
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Joi’chè si lipetèi^r supÉ>rÒ! tutte le altre 
iiivoje; ^ '' ,vf'.,v 

JJciec cìim'.prlmum actji vic^it 
- y omiies fahiilas . • * . ’ • 

La Conia ( iu» latino- c 
pure V ,una fay ola • greca \ 4el • • ancdesi mo 
DfTiio 5 dalla quale parimeuta .Aderiva- 
rouo'yarici.coojmediei moderne - Tra'^ 
primi die r iuiitaronQ in Italia fu, Lo* 
dovÌQo Dolce- nella sua commedia det*t 
ta ,il Rnffl lao ,]!Ìon so «e‘ Difilo aves-‘ 
«e "intitolata ia sua - favola srporom che 
«iguiaca j/:/fd(^/i4'j,’ noli avendone Plauto- 
conservato il nome -grec-o nè ^altrove . 
ricordandomi dijaverlo letto trailo fa-^ 
vòlei-di- quel’ Comico, citate dagli anti* 
chi , Eèfcone l’ argomento d Un 'Huflia*! 
nd.vveq(Wi una- 4aiiciulla\ a* Pleusidippe 
giovinetto preso del -di lei' *;a more-, « 
ne riceve larcaqiarra -, : pròmetteoilo di ' 
menargliela noli tempie ’dit ‘Veael-e , ma - 
coilansperanza di farne iin doppio gua- 
dagno, senzaj ciiuarsi del contratto, s’ im- 
barca per ia --.Skilià <• Una .tempesta ffa- 
calssa la separa- il Ruffiano dalU 

sua donna, e privo di tatto '’lb’respinge 

' alia 

» < 


i 
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alla^ spif^ggla . Palestra con la compa- 
gvia si Ricovera nel tempio eli ypnere 
luiìgo il mare . \ i giagneanche il Ruf- 
ilanp,.l 6 , ve 4 e je vuol menarle yia a for- : 
mà sono eli Tese xjal :?orvo di Pleu- 
sidippo--,c ;dal vecchio '.Demone. che abi- 
ta 'in quei coiitojui .,jVi accorre r.istes- 
so Pleusklipj)0|^^ e .cldaina in giudizio 
il’ Ruffiano. Intanto un pescatore* rac- 
4*oglie nelle <)iie ;cti jin in volle appar- 
tenente al Ruffiano, che contiene inol- ’ 

' V '■ O''”' - ‘ ”v '-t '’T - ' 

te ricchezze e Yiiia .cestina con or- 
jianienti iiilanlili delia ianciulla .P^le- 
, stra re .yai'fi altri •vConlji’afiSegni -.pGr^vglb 
quali un dì poiessetc»miMX're'- 
prii ])areiTti ■ (^lesté^ coso pervennte 
nelle mani di‘ Demone/ faniioVch’ ei 
riconosca, .J>!estrj| per ^ la , perduta ^ sua 
figliuola . Il ^Ru^|ìanQ, iicnipera lo 
robe 5 il' pescatoriì la JLihertà con .\im 
fiiion regalo, ó Potisi tlipjìo' onieneCvpci* 
jconsoite*^Jià”b'étl 5 Palestra .^Arturo'^lie 
impietosito della 'faacì\illa Ve' .crucciato 
contro acl^^nfiiano^.spofginrp ha sve- 
gliata la procella , ./o|:rna il prologo 
della fiivola Plautina f \ nel quale, i ,sca- 

^ e 2 glian- 
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gllaasi diversi tratti satirici centra gU • 
spergiuri , i litigauti di mala fede e t 
falsi testimoni. Con molta grazia nella 
seconda scena dell’ atto IV negli arzw 
gogoli del pescatore Grippo si fa un 
litratto di coloro che da picciole spe- 
ranze sollevati si promettono grandez- 
ze impossibili e fantastiche (a) , 


(a) Pduxillafim poUicitahor pra capite argen'^ 
tuni', ut sim liher, 

Tarn ubi liber ero ecc. 

Il leggitore con diletto eonsultedi f originale, 
che i’>AngelLo ha cosi tradotto: 

Adesso stà pensando 
J)i far così y andarmene diritto 
Dal mio padrone , e con arte e destrezza $ 
A poco a poco fargli delle offerte 
Di danajo per aver la liberù. 

Libero poi eli io si * , mi fornirà < 7 

. Di possessioni , di case e di schiavi ^ y 
Mi porrò a negoziar con grosse navi 
In mare» fra gli stessi JR.e sarò 
AncK io chiamato Ke . Indi per mio 
Diporto va' comperarmi una nave , 

JE far lo stesso» che facea Stratonìco r 
' Viaggiando e andando in giro pe poeti, • i 

X?J- 

•. , 

J 
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Il Mercatante Filemone il giovane 
compose una commedia intitolata EuTopos 
mercatore e Plauto l’ imitò ritenendone 
il titolo . Notasi nel prologo di questa 
favola una novità simile a quella che 
' abbiamo osservata in alcune di Aristo- 
fane , cioè r illusione distrutta dal me- / 
desimo poeta . Aristofane in qualche 
coro ragiona a lungo delle proprie fa- ^ 
vole e delle altrui , cose che ninna re- 
lazione hanno coll’^ azione rappresentata. 

Plauto introduce Carino che è il pro- 
tagonista a parlar nel tempo stesso e 
come prologo e come personaggio che 
interviene nelP azione: 

. jDiias res simili nunc agere decre-^ 
tum est mihi , 

Et argnmentum 9 et ineos amore$_ 
eloquar . 

e Qui 

Dopo cht il nome mio si sari reso 

Chiaro e famoso , fonderà una grossa / 

Città, e questa Città la chiamerà 

Gr’po , perchjè ella sia Una memoria 

D'Ila mia fama, e delie gesta illustri ' " 

Della persona mia . Poi fon derà • 

, . Sotto tal Capitale un vasto regno , ' , 
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voritV' coni balte colla’ fihzròne ^ 
invéce di * prestarsi , scoine converrebbe, 

T unrf e r altra' cunGordeiiitn,e>valÌe< mi*-- 
‘re del poeta . Scoi jt'esi da qualche coiti— 
"Tiiedia moderna l elfetto di.sÌTnili esempi 
dcéli antK br . Gb Intronati di Siena ed al— 
quanti altri Italiani- -introdussero attori 
‘die parlano coll’ iidiio’io' , jnostrandò • 
di’ sapere di essere ascoltati - Gli Spa- 
•gmioli n -lle^camnìedie deUXYI'iSecolo 
die nel seguente contbiwiroirò r»a rap^ 
presentarsi, fanno'cbe il ■ caro iGrnTsioso' 
quasi sempre' il; rà al popolo . fiJiOfltato-- 
re d disegni del poeta .*i Molfe’o stessa 
nell’ Avaro i ntioJilae . -A pag >ne i clie 
indrizza agli spettatori . Gli'abtrsi O; le 
llccnre però non inai p.'Trloris ’Ofno p e— 
scrizione contro' i pinndpiif della ragion: 
poetica Ma, v“ggasi Taj'go miglila del 
Mercatante Carino applicatosi alla 
irrercatiira jier consiglio' del padre ^ ne*’ 
suoi viaggi s’ iiinàiYioi'a ’ di’ uhn serva di 
un suo, osjiitè e la ‘ riscattai Rimpatria, 
scende dalla nave lasciandovi la nuleinl- 
la , e ,và in ,bu ca>i de' suoi ^ Jntanto per 
un’ altra via arriva alla nave lil -padre 

.•T .*1 /■ i * t' dio* 

* ‘ * 
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c^(? a prima '^ista nihon<? preso di Pa- 
sicoinpsa l’amata di Carino. Chiede a 
un servo chi ella-sia, gii è dato a cre- 
dere essere -lina schiava comperata dal 
figliuolo per servire alla madre . Il \ ec— 
•chio si abbocca col* ii^mclo , gii pada 
della schiava, dictgH tióii esser pi (pria 
per faticare‘‘iiella loro 'casa , ma vo!(‘ila 
egli comperare a colito di nn amico che 
gliel’ ha chiesta' Ripugna ‘invano Cari- 
no , e Pasicompsa è comperata a nome 
di Lisimaco , nella cui casa è condot- 
ta La moglie di Lisimaco che era in 
AÌlla arriva ‘in sua casa in ‘lai ]mnio,e 
trovatavi "la giovane non senza apparenté 
fondamento sospetta cli’^ esser possa qnal- 
cìieHntrfgo del marito'' e .'strepita contro 
di Ini . 'Carino pèrduta Pasicomjisa , nè 
Sapendo ove esser pòssa , disperato pensa 
di prendere volontario esigilo da^ /Viene. 
Eiulco suo amicò figlinóló di Lisiinacè 
Io' raggiugne', lo consola*, intercede jier 
‘lui presso il- padre , e he' ottiene che gli 
ceda* Pasicompsa. Notabile , ‘a ^ mio 'avvìi 
so. in qnes?a' commedia scritta con vi- 
vacità* e- pirfccvoleiiza è siago'krillaftté 
■ ^ - e ^ ‘ la 
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!a 5 scena deiratto II per la graziosa 
competenza di Carino e dei padre of- 
ferendo^ air incanto nella compera di' 
Pasicomposa « Nella i dell’ atto III « 
UU’ equivoco pieno d’ arte e di sale cos- 
mico quello di Pasicompsa nel suppor-* 
re che Lisimaco le favelli del suo Ca- 
rino 5 mentre quegli intende parlar del 
vecchio per cui l’ ha comperata » Paté.- 
tico è poi il congedo che Caa'ino prende 
dalla patria nella I scena dell’ atto V , I 
gramatici e i critici de’ secoli, precedenti 
hanno eruditamente rilevate negli anti- 
chi leveneri del linguaggio e dellosti^ 
le e le regole di Aristotile osservate o 
neglette , lasciaiido ai posteri più filo- 
sofi e di miglior gusto quasi intatta la 
più utile investigazione de’ loro dram- 
mi , cioè quella de’ tratti più vivaci 9 de*^ 
vaghi colori scenici ^ dell’ arte di ma- 
neggiar con verità i costumi » 

Il Trirmmmo , Questa è un’ altra fa- 
vola di Fikmone intitolata in greco 
©c<r«u/»ff , e da Plauto detta Trintim* 
ìhiis forse meno felicemente da tre num^ 
mi pagati per incidenza a un sicofanta* 

./ , . n 
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Il prologo ’vien formato dalla Lussuria 
e dall’ Inopia di lei figliuola , la quale 
dalla madre è mandata ad abitare in 
casa del giovine Lesbonico 9 dopo cb© 
per le sue prodigalità ha dissipato quan- 
to ave\'a . Egli ha venduta fin anche 
la casa , in cui Carmide suo padre a- 
vea, nascosto , un tesoro senza di. lui 
saputa. Callide vecchio onorato, cui 
Carmide partendo raccomandò i figliuo- 
li, gli rivelò il segreto del tesoro , affin-; 
chè questo, insieme colla casa non an- 
dasse in altrui potere, prende il partito 
di comperarla egli stesso . Intanto Li- 
siteie giovane ricco e ben costumato 
vorrebbe per moglie la sorella di Les- 
bonico senza dote^ ma questi reputan- 
do cosa disdicevole per. un uomo della 
sua condizione dargliela indotata , vuole 
assegnarle un 'picciolo podere che gilè 
restato . Ripugna Lìsitele per non ispò- 
gliarlo deli’ unica cosa che può sosten- 
tarlo, temendo che ridotto alla mendi- 
cità non pensi indi a sparir dalla città 
. • per disperazione . Callide intesa questa 
nobil gara, procura rimediarvi , e dar 

'la 

t 

V . ‘ 

■ * 
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la (Iole, alla^ fancfulla senza palesare il 
scgì'cto (lei tesoro . E‘ a consiglio di un 
"Suo* amico iinee due lettere mandate da 
"Carmide 'una alni stesso,' e l’altra al 
figliuolo accompagnata da mille filippi 
^er ' la clòté 'della' sorella . Un sicofanta 
,}T(r(^zzolato( con? tre nùmmi^ onde prende 
‘il titolo là commedia", si addossa il ca- 
‘l'ico. (li recar rpieste lettore .. E volendo 
‘(jueslo furbo eseguire il coneertatd, al- 
la prima imbatte nello stesso Carmide 
'patire (li Ltisbonico che rimpatria , e. 
jie risulta .una scena sommamente 'pia-- 
cevole' imitata poscia soventi fiale da^ 
drammatici Italiani del cinquecento ^Al- 
la yenutà del padre si sospende la .veìi- 
della casa , e si concbiudono ‘le 
\jozze (li Lifitele colla sorella di Lesbo- 
^nico,'e (li Lesbom’eo colla figlinola del- 
l’onorato amico Gallicle , ‘Q'icsta favo- 
la tutta decente è nobile e condotta 
"con regolarità e piacevolezza', dimostra^ 
che se Filemone inventava sempre ‘con 
simil garbo , accoppiando- alla ben dispo- 
*sù tela lo stile ,. certamente con molla 
^jagióu(j Venne tante voltti- do- 'Grecia'-' cA- 
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l’Olla for * Notaniio al nostro solito le ^ 
s'cene'più bello , ottima .fralle altre ci 
sembrai la 2 dell’ atto jd‘ Calli eie e 
Megaronide - Questi. riprende v l’amico 
come uomo poco onesto ed ingordo j>er 
essersi approfittato della disgrazia di 
Lesbonico comperando la di’ ini casa, 
e dandogli , secondo la di Ini esjires- 
sione la; spada in mano.peiqbò sb to- 
gliesse la vita , Si giustifica il- buon 
,4’c,cc]jio , e mostra la malignità,. mal (on- 
data di chi va spargendo tali voci sen- 
.za essere delle cose, appieno ,inforrnato. 
Persuaso Megaronide . dell’ onora^zza 
dell’ amico dal di lui ràccouto , non 
può. darsi pace al riflettere alla maligni- 
la di coloro che vanno seminando no- 
.\a3lle.e giudicando sinistramente delle 
altrui azioni . E rimasto solo esclama 
in>.simil -guisa , secondochè io ,traduco: * 

f ^cracemente.jwTi si dà piu, matta 
Ne piu stolida gente c^piìijn end ace^ 

. ]S\ piu vapa cicala ^ np ,pik pixpitn^ 
yJ vender comc^ storie i proprii so~ 

E spergiiijrmdo 

\'d\. . I)i . 
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Di codesti oziósi bighernt 

Che passano la vita ciffasttUanda 

Novelle^ rattopa,ndole a lor modo^ 

Kipeteiidole ognor con nuove giunte. 

JYed io mi traggo fuor cH tal gè*' 
nia 

Che dcù lor detti inzampognar mi 
feci. ^ 

O che gente l o che forche l o che 
linguacce ì 

O che sfacciali \ Quanto in città 
passa , 

Tutto fingon saper ^ ma nulla sanno» 

do che pensa ciascun , do che 
domani 

O da qui a un mese ha da pen- 
sar^ ben sanno . 

Ciò che alV orecchio il Re da solo 
a sola 

Susurra alla Regina , essi pur sanno. 

Lodino a torto o a dritto , i pan^ 

' ni addosso 

Taglino a questo e a quello , il 
falso e il vero 

Non gli trattien'j purché ^quanto 

♦ .alla bocca " 

* - Lor 
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JjQT si j^^senta y possati dif ch^ ^ 

sanno . , r •» • ' 

Tutto il mondo volea che il mio 

vicino • j 

’ Fosse et Mene an^ di vita inae>^^ 

Per aver sovvertito e messo mjoiuio^ 

Il giovane Leshonko . Io credendo 
A tedi maldicenti novellieri 
Fenili a rimprovverar V onesto à* 

‘ mico , ' ' 

Oh se qaedor si leva uh romorjalsoy , 

/)* una in uk altra lingua rimon-’ ^ 
. tando 

£i venisse a indagar da chi mai 

' nacffUCy ^ * ■ ' 

E gastigato il novellier ne,^sse 
Sarici certo minor la malciicenza ^ 

E i> malvagi ciarloni 'assai pia pOr 

Chiy ■ 

Che sanno sempre *<fuel che mas 

non sanno. ^ - 

!l Pemdo, Ih -greco' s’intitolò Yi<cfn 
mhoviosy Cartaginese, e Plauto non ci 
ha conservato il nome dell’autore • Con-r 

'4iste l’ argomento in un Cartaginese chn 

’ya 
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■ya In cerca' ai uni nipote' « di dneiiie 
figliuole perdute dall’ infanzia , trovate 
j)oi foituuatamènte in Calirlonia . r.p’iimi 
<guattro atti si aggirano intorno- agli a- 
mori di''Agò'rastocl© per- hv prima’ideU 
.le sue cugine a lui ignote, e di^Aute-^ • 
monidé^'sò4dà«a per * la> seconda ; 

V- comparile ' il Cait^inesc Anrionae'^i' 
recitando ’ sedici vei'si ]>uniciv Essi .pres- 
so a poco '‘'c'omengono il sentimento 
degli undici seguenti versi latini ne’ 
quali i;lfigfft:ila gli- Jlei” per esseré' ar- 
rivato * salvo dt*' quella- cittài’dve * peiisa 
far diligenza per sapere delle ’i figliuole 
é^’dfel ^Tiipott? per- mezzo -dr Agorastocle 
già adottato da un suo ospite chiama- 
to ^Antidamante'. Chi ha «'molto agio'po- 
> toà 'consumare tin grairvnumero -di dot- 
cjoinentotòri i ’qu'aii'^seriamente \ si 
sono apj)licati a interpretare que'pochi 
Velisi scritti in utia\’iitigiia.’ «aorta ‘‘e'- i- 
gnorata^ e della quale, non rimangono 
libri che ‘àccrescano’fefdunianev cogni- 
tioni 5 -cliè'sèmbrairri’ìl' «saggio fine dello 
studio dette - lib^e . .Qual friitto si è rU 
42 av«ato dàlleilolo farichc? Ciascuno yol- 

fe 
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le ia tali versi n^veuirc il linguaggio 
se .coltivato . . Gi iiscppe Scaligero (") 

, considerò questa scena poco lontana 
.defila - purità’ <leir ebraismo ^ e Filij)po 
Pareo la -scrisse in lettere ebraiche nel- 
JLa Slim^ediziQoe di Plauto, Giorgio Er- 
rk:f9''BafunÌQ (/>) la .riferisce .al dialcw 
to Aratoep . Giovanni Errico Majo (cy 
vuob provare non essere essa differenti 
le;, (bill? idioma Maltese , nel quale se^ 
concio lui la ilingua punica si è couser^ 
vata,. La curiosità troverà da pascolar-», 
■si iii*qu.'intQ , oltre a’ nominali disse^ 
xb.per illuqtiar questa scena il Salma«r 
, il JR.einesio, il Petit ^ ìì Bochart^ 
ìL Cleri co, il Sebleno,,- il Ccaauhoii^ 
il Kirixcr , écl altri letterati di simij 
4iota -(t/). Chi poi volesse; durare uua 
. i #' ’■* '‘''.'lans 


a 


■ '» ■* ij' * ! -r. . . ' : . \w 

(a) Kpist.,3^C. . , 

. (b.} Cameni, ai cut. Punica. 

(c) Nel SuooJq della lingua Punica pubbli-, 
cato’ ranno 17 in Màrpurg . ’ ' ■" J-ò 

* (d) Pub àsservafsì - r erudito Fabriziè rief 
libro' i, jc^ :* .delU : . ioi 
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fatica più leggiera’, si metta ad arzigo^r 
colare coii gli etimologisti ghiribizzosi,' . 
.1 quali, a guisa deW iride o del Col-~ 
lo delle colombe cangiando colore ad 
^àjgni mnpimento ^ dalla semplice tornii 
glianza di una o due lettere saatì(^|]XM 
‘ vare in ogni parola il linguaggio Cmev 
se. Etiopico, Pehlvi, Zend, MaUico, 
Persiano , Copto . Un uomo che aves-? 
se sì strano gusto , copiando alla peg- 
«io gli scarsi Dizionarii di tali lingue 
antipodiche , avrà T immaginario dilet- 
to di lusingarsi di abbattere tutte le 
Verità istoriche e tutte- le nozioni del 
senso commune 5 e chi i’ ascolterà avrà 
quello di ridersi di lui . Noi intanto 
iasciando ad uomini siffatti i versi pu- 
nici di Plauto per confrontarli colle 
sillabe di butti i linguaggi noi e ad 
essi medesimi sconosciuti , e adorauT 
do senza seguirle le orme di cotali ven- 
ditori di fole , c.on maggior senno e 
v^tntaggio osserveremo che nella secon- 
da scena del medesimo V atto il 
V.o. Milfione che appena sa qpiaiche pa- 
f.oh punica^ va a parlare d Cartagh» 

ne» 
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case , ma appunto per lo poco che sa 
del ,di lui idioma , ne interpreta le ris- 
poste' alla maniera degli etimologisti 
imperiti e di Arlecchino ^ per la qual 
oosa Annone gli parla nella lingua del 
paese , e viene a sapere che ^ vive in 
Agorastocle il perduto sjio nipote . 
Questa sOopeita anima Millione a ten- 
tare, per mezzo di tale zio , l’ acquisto 
dell’ innamorata del suo padrone , la 
quale trovasi iii' potere di un ruffiano. , 
Propone perciò al Cartaginese che vo- 
glia prestarsi a fingere di conoscere le > 
due sorelle del suo paese per due sue 
figliuole perdute. A ciò Annone pren- 
de un’aria di tristezza, e dice che fu- 
rono in fatti a lui rubate^ due figlie in- 
sieme colla loro balla . Bravissimo ( ri- 
piglia allegro Milfioue ) i tu fingi a 
vier aviglia bene il principio non pu b 
esser migliore . Più che io non vor- 
rei ( replica Anione ) ^ Ottimamen- 
te ( Milfioue prosieguo ) : O astutissi- 
mo^ trincato^ scaltrito Cartaginese! 
Che volto ! che lagrime! che’ malin- 
conia! Evviva» Tu, superi me' stesso 
TomJII f ' che 
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!oh(i sono V nr chi tetto di questa fro» • 

de . Questo cojiùco colore sempre pia-- 
cevolissiino tante volte imitato da Fran- 
cesi e Spagnuoli , tròvasi felicemente 
adoperato prima forse di ogni altro da 
Giovanni Boccaccio nella Novella del 
porco rubato a Calandrino , e da Giam- 
battista della Porta in più di una com- 
media , e specialmente nell’ Astrologo^ 
il Persiano . Si tratta in questa fa- 
vola deir astuzia di un servo 'che agira 
un ruffiano, Eccone la condotta. 

' Atto I . Tossilo servo fra se ragio- 
nando conchiude che la costanza di un 
amante povero supera le più gloriose 
fatiche di Alcide j ’ perchè affrontar leo- 
ni 5 idre , cinghiali , uccelli Stinfalici 
ed Antei, non sono così dure impre- 
se come è quella di combattere con 
amore. Trovasi egli in tal caso, e cer- 
ca dn najo per soddisfare alla sua pas- 
sione , ma non ottiene altro in rispo- 
sta che un non. ne ho. Vede Sagari- 
stione altro servo, e gli va incontro, 

.0 j{i() i saluti , questi gli domanda, che 
A fa ? Si vive , risponde Tossilo j Con^ 

ten- 
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tento ( dice 1’ altro yì Assai ( Tossi- 
lo ) se il mio pender riesce. . Saga- 
ristione osserva che r amilo è pal- 
lido e sparuto. Tossilo gli confessa di 
essere innamorato . Che mi dì .tu , 
xjuegli risponde , è qui venuta la mo- 
da che i poveri servi amoreggino ? 
Questo è il mio destino, risponde Tos- 
silo . Li' invita poscia a viver seco du- 
rante, T assenza del suo padrone 5 pro- 
mettendo trattarlo con ogni lautezza . 
Afferma jion aver egli altra cura ^che 
lo crucia^ se non quella di viscatlare 
dalle mani di un Ruffiano una bella 
schiava che egli .ama , Mancangli a tal 
uopo seicento nummi ^ ,e prega Saga-, 
ristione a volerglieli prestare per tre o 
quattro giorni . Stupisce costui .a tal 
domanda : 

Mentecatto , osi a me con tal fran^ 
ch^zza 

Domandar sì gràn.summal A me 
seicento 

* » 

- Nummi ! a me ! Se mi vendo in~> 
tero intero , , ' 

Sa Dio se raccòrrò .quanto tu chiedi. 

i ‘ a Tu 
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Tii vuoi che chi di ^cte sta mo- 
rendo , 

Cavi acqua dàlia pomice. 

{jhiedi almeno , dice Tossilo , ad altri 
questo danaro . Sagaristione promette , 
e si separano . Sopravviene il parassito 
Saturione , e nel volere entrare ìij ca- 
sa di Tossilo, per vedere se vi è ri- 
masto dal di passato qualche cosa da 
ingollare, vede che la porta si apre e si 
trattiene . Torna fuori Tossilo , che ha 
pensato con un’astuzia di' fare che lò 
stesso padrone della sua bella ' sborsi il 
danajo per pagarne il riscatto . Si av«* 
Vede del parassito , di cui abbisogna 
per V esecuzione , e per adescarlo finge 
di non averlo veduto , e di ordinarci 
a’ servi un banchetto per uu anaico che 
attende . Saturione con giubilo còni» - 
prende essèr lui 1’ amico atteso , e gli . 
va incontro chiamandolo suo ’ Giove 
terrestre . Tu giungi , Tossilo gli di- 
ce , bene a tempo , caro Saturione^. 
Mentii am/co, -egli risponde, che io 
non vengo miga Saturione , ma Esii- 
rionc . Questi sali si passano a’ simili 
' ' t ' in- ' 
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interlocutori e alla bassa commedia j 
ma fuori della scena riescono freddi , 
nè in teatro si ammettono in un gene- 
re comico più elevato . Oggidì per ^ 
iscveditarsi, un uomo tra persone ben 
nate , basterebbe che proferisse alcuna ^ 
di queste inezie die i Francesi chia- 
mano turili pinadìes . Tossilo gli dice 
eh’ egli mangerà , purché si ricordi di 
ciò che jeii gli disse. Mi rwoidQ^sì, 
risponde , che non vuoi che la inu-- 
rena-, e il -c^ongrio si riscaldino . Non 
di questo ( r altro ) ma de" seicento 
nummi che dovevi prestarmi. Mi 77- 
cordo anzi ( Saiurione ) che . tu me 
ne. pregasti , e che io non ebbi che 
darti , Un parassito con danajo e 
indegno di portarne il nome . Égli 
esser dee puro cinico di setta 5 pochi 
mobili a lui bastano : un vaso ,- nna 
stregghia , un orinale , un pajo ai ^ 
zoccoli , un pallio e un picciolo hor^ 
sotto da guardare alcuna coserclla 
per diveìiirsi mentre stà in ^óasa que- 
sto è (pianto puh possedere un^ buon 
parassito . . Orsù, ( dicegli ,.in fine Tos- 

f 3 si- 
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silo ^ da te altro non, voglio che la 
tua figliuola , , . . La mia figliuo- 
la? ( Interrompe Satiirione ) No,, per 
Dioiche finora a quelV uscio non ha 
fiutato venia cane . No , no , dice 
Tossilo ; io la' vo’ per altro . Ella e 
vaga e vezzosa , e tu non sei cono- 
sciuto dal ruffiano Dordalo . Certo 
che no ( Saturione ) ^ vuoi tu che io 
sia conosciuto da altri che da chi mi 
dà da mangiare ? Or dunque ( ripi- 
glia Tossilo ) tu puoi darrhi il dana- 
jo che io cerco , permettendomi di 
vendere la tua figliuola ^ E Satùrio- 
ne . Tu vendere la mia figliuola ? 
Anzi non io ( Tossilo dice ) 5; ma 
qualche altro che possa fingersi, fo- 
restiere ; cosa' non difficile 'non es- 
sendo scor.ù che sei mesi dalla venu- 
ta del Ruffiano da Megara in que- 
sta città . Saturione si rattrista al ve- 
dere andare in fummo il' banclielto , 
se dee dipendere da questo intrigo . 
Tossilo conchiude che egli rimarrà di- 
giuno , se non vende la figliuola . Ven- 
di dunque me cm cord , purché tu nii 
■ * ' ^ ^ veti- 
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venda satollo , replica Saturione * Tos- 
silo allora così gli dice . diin- 

(fue in casa , previeni la giovane , 
istruiscila di fjuanto dee dire, di chi 
si abbia a chiamar figliuola , da chi 
debba favoleggiare di essere stata ra^ 
pita , in (filai guisa fgurarsi nata 
, non lungi da Atene , come piangere 
al ricox'darsi della patria c de\pa- • 
reati . Oh taci pure ( ripiglia l’ altro ); 
ella e tre volte piu astuta di (j nello 
che tu brami . E' Tossilo : Ottima- 
mente . Prendi anche un vestito 'per 
mascherar colui che dee fingersi fo- 
restiere e vendere tua figlia . Alla 
stessa foggia vesti ancor lei . M(z 
( Saturiorie ) donde prenderemo tali 
vesti e fregi? Prendetele ( Tossilo ) 
dal Guardaroba del Coro-, gli. Edi- 
li le hanno già apparecchiate . Qra 
qui mentovando il Corago e gli Edili 
si fanno sparire i personaggi della fa- 
vola , e venire imumzi gl’ istrioni e lè 
persone che assistono all’ eseenzioue del- 
lo _ spettacolo , siccome accennammo nel 
parlar di Aristofane . Gli^ antichi da una 

f 4 ban- 
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>)anda dipingevàno al naturale per ot- 
ténerc* la bramata illusione, e dall’ al- ; 
trS'*’' la distruggevano alle volte con qual- 
cTie espressione . I moderni con senno ^ 
gli emuleranno nel primo disegno sen- 
za fermarsi molto sulle loro picciol.e 
macchie , seguendo 1’ avviso Oraziano,', 

I Tossilo aggiugne che come il ruffiano, 
ì avrà sbordalo il danajo per prezzo del-f' 
la fìnta schiava , Saturione si farà in-r, 
nanzi dandosi a conoscere come di lei 
' padre , c la si ripiglierà . 

Allo II. Lcnnisclene per la sua fan- 
te Sofoclidisca manda un' biglietto a 
Tossilo suo amante, e questi con un 
altro spedisce a lei Pegnio, incarican- 
dogli di affrettarsi iu modo, che pos-K 
, sa" trovarsi in casa quando egli pensi 
che sia ancora da Lenniselene . Pegnio 
risponde , ti ohcdii o , e torna in casa. ; 
Dove vni7 dice Tossilo ^ e .Pegnio,: 
in casa , per trov armici mentre tu 
pensi che io sia da Lenniselene ^ mot- 
to , ovvero, gìùsta la lingua de’ Con?/- 
ci delVarte^ lazzo e botta adottata in 
seguito da Pulcinelli ed Arlecchini . 

Par- 
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Pai rie Tossilo . Ma che' fa intanto So- 
foclidisca ? Ella è fuori *. iion vede Tos- 
silo a cui è spedita ? Direi di no , per- 
chè i teatri antichi potevano rappresen- 
tare in una medesima veduta più luo- 
ghi di tal modo che un personaggio 
posto a favellare in,, una banda della 
scena poteva essere coperto e non ve- 
duto da chi agiva in un’altra fino a che ' 
non venisse avanti nel pulpito . S’ in- 
contrano poi i due messagi .Sofoclidi- 
sca e Pegnio ^ e la lóro scena è viva- 
ce e propria di tali persone, cioè di 
una fante di un ruffiano e di un ragaz- 
zaccio montilo . E però lunga , inutile 
alla condotta, e contraria al, comando 

• f 

di chi gl’ invia j madii ciò vien dipin- 
to il costume e P indole de’ servi , i 
quali sogliono volentieri trascurare il . 
loro dovere per voglia di cicalare . En- 
, trano nelle caso rispettive dove sono 
stati m.andati . Viene fuori Sagaristio- 
nc . allegro per avere avuto del danaro 
dal proprio padrone per mercare un pa- 
jo di' buoi e peiKia valercene per pre- 
starlo a Tossilo. Vede Peguipchc esce 

' dal- 
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dalla casa del niffiaiio , e Vr)rrebbe do- 
mandargli di Tossilo , ma colui rispon- 
da colla solita sua insolenza e parte. 
Esce Tossilo dicendo alla fante che con- 
soli la padrona , essendo già disposto e 
pronto il modo di liberarla . Sagaristio- 
ne con uno scherzo basso^ e servile gli 
mostra un tumore 'nel collo formato 
colla borsa del danaro • dicendo di es- 
, sere una vomica. Tosalo allegro lo rin- 
grazia ’y e promette di renderglielo' fra 
pochi momenti , sperando di cavarlo dal 
medesimo ruffiano . L’ introduce in sua 
6asa perchè pensa che avrà bisogno del- 
la di lui opera .. 

Atto III. Viene Saturione colla Ver- 
gine sua figliuola abbigliata all’ orientale. 
Le rammenta- a che viene, e come sa- 
rà venduta. La Vergine con saviezza e 
modestia procura dfi rimuoverlo da tal 
disegno in simil guisa , secondo la mia 
"versione: 

‘ Ver. Di grazia.) padre mio y benché 
' "sì spesso 

Corri alle mense altrui ^ per la tua 
' / ' gola • I - . ’ 

• boi Veu- 
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Fendi forse tua figlia? 

Sat. Oh buon ! ForresH 
Che per lo re Filippo ovver per 
Aitalo • ' ^ 

Fendessi il mio? 

Ver. M? hai tu per figlia 
o selva ? 

Sat. Per tutto quello io t'ho che 
, alla mia pancia ^ 

Tornerà conto . /a su di te comando^ 
Tu non già su di mes' io penso giu- 
sto . . V- 

Ver. Egli e così ^tuttodì comando 
è tuo . 

Pur benché poveretti^ e meglio^ o 
padre , 

Fiver con poco e conservar V onoret 
'Che se alla povertà. V infamia ac- 
coppi , • . ; 

Persa e la fede , e povertà piu grave 
Diventa^ o padre. i . f 

Sat. Sei seccante , o figlia ; 
Anzi odiosa". 

Vei;. iVo, noi son, ne Credo 
D' esserla , o padre p ^se.U^ età si 
verde . . . s * ». , . 
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Ben dritto penso . Narreran la cosa. 

Di tua figlia a svantaggio i tuoi 
' nemici^ > 

Non attendendo al ver^ bensì alla 
voce , « . 

Sat. Narrino a pósta loro , ed in ma-^ 
lora 

Vadano pur fio casòio de' nemici? 

Tanto gli Himo-'<quanto un desco 
voto . ' . ^ ' 

Ver. Padre , V infamia non si estui* 
gue mai . 

' ' E quando U pensi men , t esce: sul 
viso . 

'6at. Temi tu eh' io ti venda da buon 

' senno , : 

Ver. Noi ^emo , no ma che si finga^ 
spiacemi . , 

Sat, Ti spiaccia pur , sata quel che 
vogl io. 

Ver. Sarà? 

f ' , c Sat. Sarà', che cianci? 

Wev. A ciò sol pensa - 
‘ ‘ Quando un padron di bastonar io 
schiavo ^ . 

Minftccia e sbuffa y benché poi noi 
•a;: '4 faccia . Se 


f 


Digitized by Googic 



Se il bì liccio è in* dito il bai» 
• stone e presso » " 

A cader su di lui , s* ei già si spo» 

' '.Non palpita il meschino in' queW 
' ‘ istante ? • ' ' ' • ' ^ 

Così temi io quel che accader non 
debbo . ' . ; < 

Ma ella si attanna in vano . Satiuione 
si ricorda solo delle cene di Tossilo , e 
vuol compiere T ordita traraa . La figliuo- 
la altro non potendo si accomoda a be- 
ne eseguire i comandi paterni', ed en- 
traiio in casa di Tossilo . Dordalo riso- 
luto vuole an^r da Tossilo 6 perchè 
gli dia il pattuito prezzo dalla sua schia- 
va , o per disporne a sub modo scio*- 
gliendosi dal contratto 5 masi férma al 
sentire lo strepito che fa la di lui por- 
ta nelT aprirsi . Esce Tossilo baldanzo- 
samente , e vedendo Dordalo , con dis- 
prezzo ed alterigia gli dice che prenda 
pire il danaro aspettato con tanta dif- 
fidenza . Con -pari iusoteoza rispondegli 
Dordalo . Rimangono di accorda che il 
jHffiano gHiì'idieameEte - dichiarerà libers 

Lei^- 
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Lenniselene , e poi per la porta dell’ 
orto la menerà in casa di Tossilo . 

Atto Tossilo contento del bene 
ordito inganno chiama Sagaristipne per- 
chè conduca fuori la Vergine, e po ti 
seco le lettere eh’ egli ha finto di aver 
ricevute da Persia dal proprio padrone. 
Lo fa trattenere in disparte. avveitendo- 
gli di comparire poiché avià egli parla- 
to a Bordalo . Viene questi a diro a 
Tossilo di avere- già manomeigsa la fan- 
ciulla e menatala nella di lui casa . Tos- 
silo in segno di sapergliene grado ,e di 
averlo per amico gli dà .a . leggere le 
finte lettere , ove «i accenna di una 
Vergine Araba fuggitiva da vendersi, e 
mostrando desiderio di apportargli utile 
gliene propone la compera . Bordalo, 
dopo di avere alquanto esitato , cerca 
di vederla insieme, col forestiere che 
P ha condotta . La vede , e secondo f 
usanza di chi vuol comperare per poco, 
l’approva ac mezza bocca . Tossilo gl’ 
insinua di udirla un poco prima di parlar 
del contratto , per ben conoscerne le 
maniere ed il pensare . La scena in cui 

' esce 
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^sce Sagaristione favellando colla fan- ' 
ciulla , mentrecchè gli altri due stanno 
ad ascoltare ,, e i ella quale si ^ effettua 
ìa vendita, è piena d’arte , di grazie, 
di latine veneri e di buon senso . Ne 
.tradurremo qualche frammento : 

' Sag. Or che dici di dtene ? JVón ti 
pare 

Splendida e vaga 7 - 

Ver. Io la città sol vidi ^ 

' Gli usi e gli nhitator poco conobbi. 
Tos. O che savio principio! 

Dor. Da ìiii sol motto 
J„a saviezza .di lei non si discerne.. 
Sag. Come di mura essa è mimi-’ 

< ia e forte! < 

' Se cittadini avrà ben costui 
mati , 

A mèravìglia fi a munita e forte . « 

, Se andrà perfidia fuor de* suoi con-’ 
fini., 

■ E il peculato , V avarìzia e poi 
•’ X" invidia ,<■ V ambizion , la maldi- 
'“cenza^ ' 

Ed in settimo luogo lo. spergiuro / 
Tos. Avanti. . i' ^ 

' Ver. 
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' ' Ver. LiCi pigrizia nelV ottavo^ 

Prepotenza nel nono , e dietro ad 

i - 

' Ogni malvagità . Se da tal pe&te 
JVon si ripurghi ^ a conservarla io 
penso 5 • . .. 

Ch’e poco ancor di cento doppii un 
muro . 

Tos. Che ne diciZ 

Dor.’ Che vuoi? 

Tos. Te fra que' dieci 
Compagni ella ha contato , e quindi 
in bando 
Andar dovrai . 

Dor. Perche? 

Tos. Come spergiuro , 
È ammirato quanto -ella dice , e se ne 
tratta la vendita . Tossilo per accredi- 
tare i’ inganno con finto zelo suggerisce 
a Dordalo' che nulla conchiuda prima 
di aver doBO^indato alla fanciulla quel 
che conviene j indi di soppiatto avverte 
la Vergine a pensare alle risposte . lil- 
la scaltramente soddisfa ad ogni doman- 
da con parole* di doppio senso che in- 
l^annano il ruffiano e danno piacere al- 
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lo Spettatore che ne -comprende il vero 
sk^niftcato Questo artifìcio riesce mi- 
rabilmente in ogni specie dì commedia, 
ed è la più ingegnosa fonte del ridico- 
lo , sempre che i sentimenti equivoci 
jfieno naturali, e non già tirati al pro- 
posito con gli argani , Serva di .eseto- 
pió quest’ altro squàrcio che io così tra- 
duco : • ^ 

. Tos. Questi , 6 figliuola , e un uom, 
'• '■dabbene , t ' * . . • 

•' . -> > Ver. Il credo. 

To9. Presso di lui non servirai gran . 
tempo, .ss . • A 

* Ver. Così lo spero , se i parenti 

miei ' ' r * - .j 
Faranno il lor dover. \ 

' ", Dot. ‘Non dei stupire, 

t Se della, patria' tua y'se^. de* parénti 
Noi ti chiediam ragion . 

• Ver. Stupir? perche? 

• Non permette il destin che mi fa 

serva , ' 

Che del mio mal < meravigliar 'mi 
’ ' debba: ^ f 

Tos. Deh non piangere. A .* 

' TomJH Ver. 

t 

/* 
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. ' Tos. ( Sia maledettaì 

. -irincata e che scaltra l ha sen*- 
. : oh quanto , *• ' . > 

^ ydggiustato ràipoj^ ) • ' 

ì ' f; ‘ 'Dor. Il nopie tuo 
, .*Xos. ì Ora (temo che sbagli ). 

,(T. . Mi ' Vèr. Al mio paese 
Lucrìda em chiamata . . 

^ ' ^ Il òs. iO. nome insigne^ ' 

•O nome prezioso iJEd.ay comprarla 
Indugi ancor ?\ Temei di qualche 
. i \ intoppo 'y i> I, A ii j f . ' . >* ’' 

Ma scutò il fosso a meraviglia )* > 

I <i» •(. -Boi*, io spera. 
Che se ti compio , Lucrida sarai 
' Ancor per la mìa casa . • ' 

^ V jùs. Un mezzo mese ^ 

^ Bordalo^ non cred’ io eli abbia a 
■■■' servirti:,- '.■ >■ .'i ‘ : o'*'» " 

Bor. Lo faccia il cielo , 

' J ; ' Tos.. E- perche faccia j Wo- 

*' \ prati. 

. i( Tutto finor và hene - ^.W ' i, ' 

Bor. Ove nascesti ? 
Ver, Per. qmdlo che mi disse un Ai ^ 

, - ' ^mia ntac^re^ ; > x,- • /« 
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' In cucina in un, ' cantò a man 
. . nistra .- \ ' . . 

wEUa in #omma sfugge cnn destrezzà 
di mentire rispondendo indirettamen» 
te , nè mai viene a frominar la patria, 
o : sia perchè non voglia mentire mani» 
festamente , ovvero sia perchè intenda 
il poeta mostrare ch’ ella eiesene di- 
menticato, e si salvi con dire. che la 
sua patria è la ciuà -dove ora serve ^ 
e -cose simili^ Bordalo invogliato coni^ 
chiude il contratto>. col finto Persiano ^ 
contandogli sessanta mine pattuite . Gli 
domanda poi del .di lui- nonre, ed egli 
^ chiudendo nel nome tutta la serie del^ 
la frode, mi chiamo, gli dicey . 
y anilocfuidorus f^irgihisi^ndonides 
i 'NugidolelcM^uides urgentiexterebwm 
-j:. nides ‘ ' .r. ; 

Tedigniloq uides jiummomm expai-» 
‘ponides^ t 1 . ? . J 

. Quod semel 'arripides,^ 'nunquani 
< postea firipides j 

H che graziosamente s’ inoùtò >^da Giam- 
battista della. Porta , nella cui Trap^ 
polaria il servo risponde; mi- chiamò 

g a iVi/Z- 
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^ulla credimi TatUgabnU Oro mia- 
li D Olili filo ^liLi , Partito Sagarisliorifi 
e Toasiio , esco Satiiriono padre della 
ilota schlav'a, e la prende per mano. 
Ella lo saluta col nome di padre . 
Xlordalo rimane attonito all’ tidirsi chia- 
mare in giudizio dopo di essere stalo 
.inzampognato . 

Alto V. Trionfa Tossilo colla sua ' 
Lenniselene e colP amico Sagaristlo- 
ne,e dispone un magnifico hanclietto, 
non solo per tripudiare con gli a- 
niici e coir amata , ma per fare arrali- 
biare vie più lo scontento ruffiano . Vie- 
ne Bordalo lagnandosi del maledetto 
Persiano , e Tossilo rinvila alla loro, 
mènsa , e deridendolo e maltrattan- 
dolo danno fipe alla coni media . 'Rw 
mane qualche dubbio sul luogo della ^ 
scena. I primi atti si passano in' istra- 
da ; ma quel bagordo dove segue ? 
Metastasio (a) non istima che si cele- 

bras- 


’(a) Nel Capitolo V AcW Estratto della Poe»-:, 
iica di Aristotile» . . . *• ' t; 


|S » 


) . , - 
hr.isse ia istrada, e suppóne clic siesi^ 

i;arabiata la scena . Figurandosi però 
cambiato il luogo in una stanza prò* 
pria per una tavola, come può seguire’ 
la venuta del ruffianò da’ coinincnsaU 
schernito ?> O bisogna immaginare un 
teatro, alla maniera di quelli ' veduti ia 
IVapoli in tempo di Domenico Barone 
vmarthcse di Liveri , ne’ qnali senza 
eainliiar la scena vedevansi azioni fat- 
te nell’ interiore di una casa ancor dal- ' 
la strada, ovvero supporre che il servo 
baldanzoso , Tossilo , per far disperar 
Perdalo, avesse dispostaTa mensa a-»* 
vanti la porla cella propria casa per 
fyfsì veder da lui , . come vi» fatti avv, 
viene . Or nell’ uno e nell’ altro suppo-" 
sto si conserverebbe 1’ unità del Ino-’ 
go senza mutazione di scena i / * 

. Pseudoio .Y eàQSì in, questa favola urv 
altro ruffiano aggirato e truffatole tari-'* 
to più graziosamente , qu alito ohe n’ è 

{ )rima avvertito da un vecchio , il qua- 
e per una scoinmesMi fatta con' Pseu- 
doio suo servo , è intere.ssatò a rende>* 
re U ruffiano attento perchè non vi ri- 

g ò man- 
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intnga col .danno e colla- beffa perden*-' » 
do certa sua schiava . In genere di. 
trappole servili è questa una delle più 
ingegnose e piacevoli di quante se-’ ne 
sono esposte nella scena « Cicerone nel 
suo Catone ci fa sapere’ che Plauto 
stesso» oltfemodò se ne 'Coinpiaceva . 

Tra’ vantaggi che cr presenta P esame 
; .delle opere degli antichi , contasi qo^- 
lo nulla nojoso di rinvenire ila sorgen-i- 
te delle moderne . Il più volte lodato 
Cavaliere della Porta prése ad imitare 
questa favola i Plautina nella poc’ aba 
.mentovata i Trappolarla 5 ma ne noi 
bUitò Pargomento e ne rendette più iute- 
; ressanti i caratteri, oltre all’avere alla trì^i 
pola accresciuto movimento e vivacità con 
,una promessa fatta dal servo per so-^ 
vrappiù di avvisare il ruffiano nel temi» ' 
po stesso che P ingannava j la qual cosa 
eseguisce con graziosissimi colori comi- 
ci , de’ quali gode sommamente lo spot-* 
latore intéso dell’ ingegnosa -astuzia i 
Notabile nella commedia di Plauto c 
^ la . sfacciataggine del ruffiano che coti 

? 
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alacrità confessa tutte le sue malràgità. 
jCallidoro'gli dice, perjuravisti , scele^ 
ste y ed egli risponde con prava tran- 
q^uillità : 

^ argentum intra candidi^ 

r '^so scdestus mine argentum pro- 
mere possimi domo ^ 

Tu, qui piiLS es , istoc genere gna- 
ttes ^ nummum non habes . * 

‘ Questa è la solita risposta de’ furfanti 
che deridono i huom e si ‘ animano a 
• continuare nelle loro infamie . Il poeta 
acconciamente la mette in vista per in* 
segnare à detestarla , e per rendere più 
accetta al popolo la belfa che ne.ripe* 
ye poscia quell’ indegno che la tiene 
ia bocca' e nel cuore» Si. osservi die 
. an questa favola ancora • Pseudoio di- 
- strugge l’ illusione col (volgersi nella fit 
jBe dell’atto L agli spettatori: . > 

' , Suspìcio est mihi nunc vos su^i 
spicarier y . ' ' ' ‘ 

'Me iccirco haec ' tanta facinom • 
promittere , . - f • 

Qui ua/f -Mectejii y hà»c. fabula 
- dum traiisigam eco, 

g 4 
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Pàrim'eifte niella " 4' scena . dell’ étto : ’ 1 

.nega di narrare l’accaduto) agli altri 
Attori, perchè non i’ ignorano gli spet* ' 
latori, per li quali si rappresenta: V 

. . 1 . honim causa kaec vtgitur spe* >. . la . 

ctatorum Jabnia ^ ^ m 

Hi sciiint hic a ff'uermity vo^ 
bis post, narravero*' '■ o ■ 

n savio leggitore nota ciò* e passa sen,-. 
za fermarsi 'a' trarne ^ride\x>ii cotìse^ -'i I 
guenze contro gli antichi . Egli non pu® ' 1 

igiioi^are che da ’ essi’ non ’ vuoisi » ap- ; 
jSrendere 'il modo j di sceneggiare che 
varia secondo' i tempi . e ; le - nazio- 
ni , ma la sempre costantemente, mira-» 
bile semplicità artifiziosa delEazionè^ 
ma P arte in tutti, i tèmpi inarrivabUe 
di dipignere i caratteri , i costumi , le 
passioni, ma la ‘felicità di moiteggiai>e ^ . 
e di piettere nel vero : punto di vista 
le li mane 'ridicolezze:. Per tali cose la 

Pseudblo fu da Gelilo chiama- 
^ « 

festhimìtìia ed ammirata dai modèr- 
ni pm sagaci interpreti , tra* quali si 
distinse ’• Federigo -Taumanno . - Gio- , ^ 
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vanmi Dòusa P^intitola oceUits fahu* 
larum Plaftti (a) . r ^ 

^ Cureulione .i Dal nome ,di un Paras-- 
sito che inganna un soldato millantatore, 
pi'ende. il utito^ questa l’avola .. Eglj 
ruba al vantatore un anello , pel cui 
mezzo acquista una .vergine venduta da 
un ruffiano e la reca in potere di Fe^ 
dromo dì leif innammorato corrisposto. 
Per quell’anello medesimo che 'ha ser- 
vito , all’ inganno , la vergine viene ri- 
conosciuta per sorella deh Soldato ^ 
Se v’vha favola . di , Plauto , in cui a 
' ragione cada V osservazione di Madama 
Dacier delle, sentenze .filosofiche aftet- 
late , è. la presente , Notabile in essa 
è il personaggio del Corago introdot- 
to nell’ atto IV,, il quale teme dl.petw 
dcrc le vesti date in affitto a 
lione . Lo spirito di verità che. ' rende 
i componimenti rappresentati^ intere*^ 
santi , non regnava molto in 'Roma 
id . tempo .. della • Repubblica prima ^ 
Terenzio . • Au^ 

- -..I ■ ■■ - I— -j;-.. ; .. ' ' ' . 1 . j 

'•< '* ’> ' • 't*'-. C T 

(a) Kel libro UI , c. o del soa, Cjnturi*9^tf^ 
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"Aulnlaria . Sommiuistra il titolo 
' ^questa favola un vaso o pentola ripi 
na d*oro d’ intorno* a quattro libbre 
peso trovata dal vecchio* Euclione, 
qualp avvezzo alla miseria da tanti ai 
ni non sa far uso di quel danajo’ , 

* di bel nuovo lo seppellisce .. If di li 
carattere con somma maestria ' e cc 
cento grazie dipinto da Plauto è sfai 
mille volte copiato in Italia, in Isp£ 
gila, in Francia ed in Inghilterra , e l 
«cioglimento di tal favola in molte cc 
"^inedie moderne si è ripetuto. Sebber 
V Aulularia non ci sia pervenuta interi 
pur si tradusse nel secolo XV da Pa 
ride Ceresara , per quel che apparisc 
da unvì letteradi Lodovico Eletto Man 
tovano de’ 22 di giugno del i 5 oi (a'^ 
L’ ufficio del prologo si fa dal Lar 
famigliare della casa di Euclione um 
de’ penati custodi delle case degli an 

' ti 


(a) Vedi la Prefazione alT Or/eo del Polizia 
no dell’ erudita Bibliotecaria di Parma Ireneo 
AfFò^ p. I. 
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tichi . Varie sentenze e bene àppUcafe . 

‘ é lontane dall’ a (Tettazìo ne possono no- 
tarvisi . Tali a me sembrano p. e. nella 
' scena seconda dell’ atto II le seguenti: 
animus est aequus tibi ^ satis 
; t kabés qui bene vitam colas, 

‘ ' Altera manti Jert lapidemy pa* 

" V nem ostendit altera 
léome ancora ciò che risponde «Megado- 
To all’ avaro Euclione , il quale dice di 
( non aver modo -di dotar la figliuola:. 

. . JVe diiis i . - ; ‘ 

Diimmvdo' momta recte veniat ^ 

' > ^ dotata est satis , > 

Così parimente ne 'giudicò l’anzi loda-f 
to Dous'a (a) : Nam praeter dictio*- 
nis genus vere Romanum , tota aethi-r 
€a est j et ad pudicos> { unum altet^ 
rùtnve lociim exceptes modo ) hone-> 

- Pasque- mores facta videri potest , 

\ Perciò non ignobili Critici .la j^efcri- 
scono, a tutte le altre. Tutte le com* 



(a) Nel libro* f ’, ri io tlelfc ‘Stte* 
ni F/autine,' ^ \ , v ^ 
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rtudie ( diceva il grande arn 

tiratore di Plauto Veleno Nisicli (a) 
sono altrettante muse, ma LrAuluìa 
risiede m cima senza fallo coim 
^ea di tutte quante le altre . Si vuo, 
Je intimo osservare che Euclione nei 
&ie dell’ atto Ut dice di volere aiida- 
le a nascondere il suo tesoro nel tem^ 
pio della lede e nella scconda scena 
eli affo p egli comparisco nel luogo 
«ove ha detto di volere andare . O 
. dunque bisogna dire col celebre Me- 
tastasio che i luoghi di tal fhvola sien 
aue-p o secondo noi concepire un tea- 
tro composto di più spartimenti in 
guisa che vi sieno segnati più luoghi 
richiesti per eseguire l’azione alla Li- 
Veriana . Antonio Codro Urceo Bolo- 
pese sotto Sigismondo e Federigo III 
imperadori supplì a (juesta favola al- 
■cuni versi , e T ilhrsfrarono altri più. 
recenti comentatori come Gioacchino 
Camerario, Giorgio Reimanno , Loib- 

schutz. 


(a) .Volarne I, Progirinasina XXXII. 
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schutz Stefano Riccio 
delio^ 

Vola da un cestino con 

iiitaiuili'" di una’ Immbirtà^S^BWH^ 

^ia‘ è riconosciuta da’ ® 
ijmi a meraviglia vi stÌ^ìiè%ijfeilO'';#i 
ratteri di una meretrice ,'é| 
ne di^ costumi dilfcrènti ^ i|tita fScSil^ 
ia ‘ eèpostà V ’fa quale è 
scorata di ' un 

ancora . Questo valoroso Coniicò‘''^tìòh 
tói- bisogno di perdersi in épisodii . Cor- 
re allo ‘sdq^menlo e- talvolta accen- 
na "ìs'oltarito.qiteilò cbe mena alla cata- 
sirbfe ; e pure- in "cosl^ fatta semplicità 
di ' argomento e di condotta versa in tal 
copia le facezie e i vczlHche’ T erudito 
"Dousa ne rimaneva'' attonito . Ma^ tale 


'^a) Fabrizio Bìi!» Latita lib. 1, c. i 
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to dal Dio Ausilio non si premette al 
azione , ma vi ,s’ inserisce .e . si colloc 
nella -terza scena dell’ alto I , Con Plau 
tina felicità veggonsi nella scena c 
Alcesimarco che è la prima dell’ att< 
IJ dipinte vivamente le contraddizioni 
pene .e gli amareggiati diletti dell 
amore - , 

I Menecmi . Di questa commedia 
che dalla compiuta somiglianza drdu 
gemelli Siracusani prende le grazie , 1< 
s^ne equivoche, il groppo e Io scio- 
glimento, non credo che sievi nazione 
moderna che non abbia traduzioni t 
Almeno imitazioni 4 Nel XV secolo s 
rappresentò in volgare nella Corte d 
Ferrara . Ol’ Istrioni la perpetuaronc 
iWiHe scene^ recitando le loro comme- 
die deir , -e 1 intitolarono j flirti'* 
li di Plauto . Tralascio poi di tutti 
distintamente riferire le imitazioni ch( 
se ne fecero ne’ precedenti secoli ir 
Jtalia co’ titoli: de’ Gemelli , delh 
Gemelle , della Somiglianza ecc. 
^el XVII secolo la tradusse in Fran- 
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iCla il ' faceto .ÌB. Regn^fd .v H 
spagBUolo conta oziandib un gran^ nu^ 
ìnero -di favole .di somi^iajiza^ et Pa^- 
ìveido -en la'^ Corte Parecido de ’ 
7>^>i€5^ecc.'| naa queste per altro , pren-' 
donfe 'avente uu. portamento tragico ^ 
e di molto si discostano dal comico » 
artificio latino . Ozioso .adunque sai*€b- 
be il .ttaftenersi lungamente a favellare . 
di si nota favola , Ja cui varietà e la-" 
pìdezza 'invita a replicarne la lettura (rx). 

MostellarìA . Nell’, assenza del padre 
tm giovine di mori^rato diviene dis- 
soluto ^ spende 'trenta mipe ‘a ^libera- 
xe dalla ’ seridtù ì’ innamorata « dissipa, 
profonde, e si carica di debiti-.’* Arri- 
va il padre in uno de’ giorni .che egli 
in compagnia di dotine ed amici stà 
gozzovigliando ♦ Un servo autore- de* 
di bai disordini ' appena > ba - tempo da 



. > 

• fa) Giova véderne ciò die ne dice 'it‘ plk’ 
volte citato Douia nel libro lU cip, 4 'del 
értaturìonafQ $ . • _ > 


» 

- ■ • " V. 
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, far menai* «dentro ùn còmmensàle' ut- 
.. "briaco, e chiudere 'la casau Incontrasi 
j- ai poi‘ col vecchio -e gli dà ad ^inten- 
dere esser la casa posseduta 'da fanta- 
simi e mostri , perchè sessànt’ anni fa 
vi fu spogliato e ammazzato -un fore- 
stiere da colui che vendè la- casa * al 
ye<k;hio padrone ; Questa - mensogna 
creduta dal vecchio è quasi distrutta 
nel nascere dall’ arrivo di un cfeditorej 
ma il sèrvo per giustilicare 7il debito 
finge che il figliuolo >ahhia comperata 
j la casa di un altro < vecchio - vicino . £ 
perchè Teuropide"( «padre- del giovi- 
ne ) s* invoglia di r- veder (|uest’ altra ca- 
, .sa, il' servo a foim di bugie «ne ottie^ 
ne la permissione < dal* padrone di quel- 
< la, senza che nè. l’uno nè 1* altro vec- 
chio nullaì penetri della fola; Si osser- 
, vi che nell^ andare' a vederla il* padro^ 

' ne della casa va via, ‘e Teuropide di- 
ce al proprio servo, sequere hac igi~ 
‘tur^ e questi risponde eq aidem haud 
usquam a .pedibus abscedam > tuùi , 
^-vanap. ad, osservare l’interiore della 
casa * ed U teatro rimana 'Voto nel 

' tem- 



I teoìpo' che si spande a il giue-- 

ceo o appartamento delie doiitiéi ed il 
lunghissimo portico . Il primo verso 
della ,scena seguente , quid libi visum 
est hoc mercimonii' ^ ehe subito suc- 
cede alle parede , equid^m haud usquam 
a pedihus .ohsceaam tuis, dimostra o 
che.lla scena , come dicemmo , sia ri- 
malsta > vota nel teni{>o che sb consu- 
ma a vedere , l’ interiore delia casa , o 
che vi manchino fprse ■ de’ versi detti 
da Simo prima di partire , o che il 
poeta abbia contato sull’ indulgenza del- 
lo; spettatore. Lo scioglimeutO' avvie- 
ne per arrivo del servo di uno de* 
commensali , il quale scuopre a Teu- 
ropide la verità dello stato delia sua 
famiglia . Il servo colpevole si rifugge 
air ara ^ e .un amico si frappone , e 
intercede per lui e pel figliuolo . Nel 
moderno teatro francese si trasportò 
questa favola , ed ebbe per titolo - /e 
Retour imprevd.l^ stato osservato da 
Metastasio il^ bisogno che essa ha rdi 
anntazioni di luoglù per. rappresentar- 
TomJH / h si 
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si, (a) 5 ove non si' sappia- costruirò- 
una- scena aiia -in:iniera di 'Liverì . 

Il- Soldato iniliamatore / PO\otX^m , 
jactator ^ fu cliiamata in greco la fa-* 
vola che Plauto intitolò Miles glorio^ 
su.i 'y ed 'è il servo Palestrione che cid 
manifesta nella i scena delP atto II , 
adoperata in vece di prologo, che per- 
la seconda volta troviamo da Plauto 
posto in bocca di uno degl’ interlocu-* 
tori , e collocato -nel mezzo dell’ azio- 
ne . Contiene una beffa - fatta a quel 
vanaglorioso da un seiVo per tórgli di 
mano -una fanciulla amata -da uii gio- 
vane 'Ateniese . > Questi alla chiamata 
del servo viene espressamente in -Efeso 
a tale < oggetto j e- si valgono della ca- 

' •' r sa 


.si (a) Incomincia ( ewli dice ) la commedia 
alla porta , o dentro d"' una cucina : segue nelle 
camere della meretrice che si adorna ; continua 
nella casa medesima con un solenne banchetto ji. 
e qwndi nella pubblica strada innanzi alla por^ 
fa chiusa ''della casa medesima , di' cui si é vrò 
duiQ P inferno • V. il <ap» V AeW JSstratto slei~' 
la Poetica , - 
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s»‘ di un vecchio contigua a quella del* 
Soldato , -aprendo un muro comune 
perula cui apertura passa la donna a 
vedere- ramante .11' servo che. la custo- 
disce, la vede nella vicina casa abbrac- 
ciata coll’ Ateniese . ' Peri rimediare 'a 
silTatto ^disordine-Palestrione le insinuà- 
di fingersi sorella sua gemella "venuta 
da > pòco tempo coli* amante in Efeso. 

Il muro ' aperto colla vi»; occulta faci-’ 
lita la doppia apparenza'. ^Finalmente 
lo stesso «ervo alletta il Soldato collar 
speranza • di ‘ pos.sedere un-* altra donna 
che gli si dà -ad intendere di essere 
Una matrona inorala- moglie di un vec- 
chio e spasimata amante dei Soldato . 
Lusingato il vantatore da questo nuo- 
vo acquisto , per non ricevere distur- 
bo dall’ amica che ha in casa , risolve 
di lasciarla partire colla pretesa sorella 
e colla madre che ' già si dice imbar- 
cata .’ Appena 1’ innamorato vestito 
da marinaio l’ ha merlata via , che il 
Soldato pieno di speranza e di amore 
per F ideata matrona entra nella yici- 
jaa casa , corre pericolo di é^ser Ca^ra- 

b 2 . to , 

^ * 
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discacciato a colpi di ba« 
a|0Ae , affettaado il vecchio' il caratcé-i 
set# marito onorato e geloso/, Qbél 
fla' favola à vuol collocare traile più 
.piacevoli di' Pianto per lo saie grazio-* 
ao «kie la condisce , ,e per , la yiyacà 
idip'iatara del vano carattere di Pirgd* 


ice ^ 


i} he Bacchidi sorèlle. Il prologo. col 
^txlèipio della prima scena afformò 41 
j«ascari« di averlo trovato in Messin^., 
4K. da alcuni si attribuisco a Francesco 
/Fetcarca (a) . Dipingonsi in tal coni- 
-Utedia i costumi, naeretricii dì due so- 
C 0 ‘=^ì chiariate p, Esse adescano due 
' amici Pistoclero e *ì\Iii<?sd >co , 

dSiisido servo per favorire P iutenio del 
-jfaldione M.iiesiloco , con , varie astuzie 
< tìm ^l danaio necessario dal dj lui pa* 
Nicf>bulo . Scopre costui le bugie 
-dh Cirisalo, ne freme, ed unitosi col 
r ^dre di Pistoclero , coiP animo dj ven* 
- 4ÌBca^ae tnole .entrare in. casa i Ielle 


Fabrizio BiUkou Laian* 
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mj^i^sCoitó.Ie sorelle sul- 
porta afta gli dileggianOjj 

péli sano poscia di' accarezzarli per dis- 
-eiìiarne ‘ lo sdegnò , é' riescono nell’ ina 
tento '. I vècchi cadono nette- debolez- 
ze che riprendevano ne’ figliuoli . H 
^tórlare allo spettatore, il chitimare ah* 
la*^ niemorra la persona ' dell’' attore. nel 
j)iù, bello del dramma, è cosa 
f nelle fa\ble 'di Plauto * È degno di 
osservarsi che nella scena 2 dell’ atti& 
^II Pistoclero' racconta al servo l’amo- 
re che ' Bacchi de ha per Mnesiloco ,, » 
cCiisalo annojalo non ne vuoi sentir 
sparlare. 'P ìrici'esce aduTiquè (dice Pi- 
•-stcclero ) di senìiré la buona ventu^ 
jia del tuo padrone? Non è il pa- 
drone che incresce ( risponde Gri- 
salo ) ma e V'atfore che m' injhsti^ 
disce e mi ammazza . Epidico , ntw 
i dico aìtro, la fax^olà pf^diiettd a ine 
cara aV pari di me stesso - mi di-^ 
viene ristucchevole , quaridò rappre^ 
senta Poli ione Questo Pollione . do- 

vea essere un'attore ' poco applaudito, 

HcT pòciT^ accètta Pianto , -c - - 

à.ki'S 
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' .EpìdicQ Questa, è la favola mento^ 

yata^elle Baccliidi . Epidico è un servo 

che 4 n ^vece di riscattare una figliuola 

Batutale del vecchio Perifaiie 'suo pa^ 

dfdne, compra una donna chei suona e 

Canta 'sull’ arpa (^fidicina ) per^sècom- 

dare un 'amoroso capriccio del giovane 

Stiauppocle . Oltre a ;ciò per procurali— 

pU quaranta^ mine che dee* a un usti r£^ 

.30 per; aver comprata un’altraì donna 

fai sii che la stesso Perifane compri uh* 

•akm cantatrice , che per altra è' liberà, 

, dandogli speranza che non* manchereliH 

hè idi esser ricomprata, da un soldato 

ama .> Ma^il soldato ricusa' di ri«^ 

eompraìia accorgendosi, di non 'esser 

«f^llà ch’egli desidera . Dall’ dtfa parte 

Peaifane che tiene in casa come sua 6- 

sonatrice 'comprata da Epidico-, 

colla, venuta di. una donna da cui egli 

l’ebfee', conosce di non esser talee Por 

tanti ^ inganni fulmina il vecchio contro 

£pid ico . Mai per buona ventura di <'o— 

«tui^ ^i scopre che " P Ultima ^ fiurcinlht 

(Cttiiiperata "da^Stràtrppocre era vevameuto 

la di lei sorella naturale , ed EpidicifK 

’ h sL p(.^. 
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^PfT. tal felice evento ne ottiene 5 ^ 

,-clie il pendono, la libertà . Coniasi qner ^ 
sta favola traile Plautine più ben dis- 
postele verseggiate 5 e meritò la predi- 
Jezione<^,dello stesso_ famoso autore per 
jla, traccia delibazione, per la copia de* 
vezzi e rper la continuata eleganza (a). 

. . Il Servo che presta il nome 

A queS(ta commedia , è un personaggio 
episodico ’ ohe j)er niun modo, influisce 
bpir azione pripcipale . Questa consiste 
nella costanza dimostrau dà due inatro- 
■,nè in amare i loro mariti Jnsognosi, 1 
quali da tre anni partircno dalla patria . 
.cercando di migliorar jc;C?l - commercio 
il pix'prio stato . 11 padre dì quesle gio- 
vani^ indarno 'tenta , di ;pervsuaderle ad 
^abbandonare, la^ casa, .de’ mariti ^ e la lo- 
ro fermezza è premiata col ritorno’ di 
essi già diyeimti 1 iciiln Sembra che a 
Plauto non bastasse tale argomento .per 
una intera commedia , e che ,^ay esse yo- 
- . , b 4,^ ,lii^ 

-i»— - — I. . ■ M .. ... ■■■ " ■; — rer—rrr'i 

t f 

‘(a) Illustrò separatamente dalle altre' quest v 
fevola.Aitdiesr Wilchio nel 1604... : r ■; ‘tt '*t« 
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luto supplirvi colla languida e iii niun 
conto iùtqressante aggiunta della cena 
di Stico colla serva Stefania . 

Il Truculento ^ o dir si voglia il Bur- 
bero . Poco più del personaggio rdi Sti- 
co^ appartiene all’ anione principale del 
Truculento il duro e sa'yatico servo 
onde prende il titolò . Riesce non per- 
tanto istruttiva e interessante per la na-*- 
turai dipintura di una meretrice annuxt-c 
ziata con pennellata maestrevole nel 
prologo in tal guisa: 

La giovane che alberga in quella 
•> • . casa 

^JTronesia e detta ^ e tutti iti se rac^ 

o" fé * 

coglie . 

■ Della moda e del secolo i costumi. 

' Ella non cerca mai quel eh' qltri 
porse y 

Ma ccipa e toglie quel cD egli pur 
seiòa • < 

Questa scaltra civetta , ovvero arpia , 
pela a un tempo stesso tre merlotti , 
uno della villa , uno della città e un 
altro che viene da’ paesi esteri - A quest' 
ultimo da lei trattato in altro tempo 

an- 




tneori dà ad' intendère ■ di , aver ì di " lèi ' - 
partorito un bambino, 'per trarne re- ^ 
gali e per richiamarlo all’ antica 'amistà. 
Le arti ’ metetricie che adopera varia- 
mente -coi tre innamorati in compagnia 
delie sue ^lUtesche'^ le quali' felicemente , 
la ' secondano son x^opiate, al naturale 
dalle ipitMjednre di simili femmine che 
trafficano" iv loro vezzi •. Lo scioglimen-' 
to avviene eolia riconoscenza del bambi- 
no supposto preso da una giovane ama- 
ta da Dinarco uno degli amatori di 
Fronesia . '-Questo Dinarcò riconvenuto 
dal padre della genitrme è costretto a' 
sposarla. Per le felici ^dipinture de’ ca- 
ratteri,' per la condotta e pei’ lo' stile, 
è questa commedia noverata traile buo- 
ne , e fu molto Cf ra al poeta . 

I Prigioni. Traile antiche comme- 
die rispettate dal tempo , la favola prè 
decente e pudica è questa che Plauto 
intitolò Capteivei . Egi^ne ha due fi- 
gliuoli, uno che di anni quattro ’gU fu ^ 
rubalo da uno schiavo e venduto a unó 
'Straniero , e un allro già grande fatto ' 
,-prlgioaiero da’ nemici * Per avere - P bp- 

por- 



portunità di riscattare ò ,]>critiutave^: 
ultimo figliuolo prigione, si mette a m< 
catantare di schiavi . Gonipera_tra, qu 
sti un giovane chiamato Filocrate e i 
di lui servo per nome Tiadaro, i qn 
di però per ogni evento dispongono; = 
cangiar nome e stato, facendosi il sei”' 
credere padrone col nomedi Filocrat 
ed il padrone rappresentando la figa 
di Servo col nome di Tiadaro . Per ve 
tura il figliuolo di Egione trovasi p 
P appunto cattivo nella città di .Elii 
patria di Filocrate - Disegna dunque 
-vecchio di proporre a’ nemici la permi 
ta del proprio figlio per Filocrate ^ 
per trattarla concede al creduto Tindj 
.“Ito' r andare in Elide stimandosi abbj 
stanza’ sicuro Tavendo > in' mano al su 
credete mi pegno impcrtante nella pei 
sona di Filocjrate . Così rimane col nc 
me del padrone il generoso servo Tic 
•doro esposto all’ indignazione di Egion 
come siiscopra l’inganno- Ciò di full 
'’avvlerie . i5n altro prigioniero compì 
trìotlo di Filocrate', tratto dal desideri 
di veder l’amica, va -a parlare alacre 


I . 
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Filocrate , lo ravvisa' pel servf^ 

Tiodaro , e scopre l’ inganno ad Egio- , 
ne. 5 che vedendosi.^ aggiralo condanna 
Tindarò' a cavar pietre .. Torna intanto 
Filocrate col figliuolo di Egione già U- 
FeratU;, e F opportuno^ suo ritorno rei^ 

.de il virtuoso. Tindaro libero dalla- col- 
*Iera di Egione . Osserva cpieslo vecchio 
..con attenzione uno schiavo ‘ venuto iyi 
compagnia di Filocrate^ e lo riconosce ^ ' 

•per» lo stesso ’n^alvagio schiavo che ru- 
bò e vendè F altro "suo figlio di- qua t- 
^tro anni , e nel ricercarsi le partlcola- 
iTÌtà del’ ratto e. -della vendita , trovasi 
che 4 L 'servo Tjudaro è F altro figlio di 
Egione . L’-unità di- tempo non f si os- 
serva in questa favola . Filocrate in fi- j 

1ie,deHVatio II, parte^ dyl luogo della - 1 

scena che .è .Cali don e, di Etolia : ^va in • 

Elide ; tratta quivi il cambio degli schìa^ I 

h'^^ .si -sa, nelF attodV che è tornato : -* | 

nel V .obmparisoe- egli stesso , f$aven(^ . • 

-corso nello spazio di « poco più ^di un j 

fatto- oltre a- dugeiito miglia . , I Eati^i . | 

‘jascai' meno rlgoi:osi de’ moderni accor- | 

darono , a^ Iqk), poeti* copici ,piu, ampliai ; 

-Ai * con- j 
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cònfini della verisimiglianza . Convcri 
gono i più sagaci critici in tener qu 
■sta favola per una delle più ecceller 
^i Plauto . Dousa n’era incantato . Gioa< 
chino Camerario dice: nel prologo: li 
ter Plaiitinaft omne^ haec et argiimei 
to et exposrtione opfima ^ et eì 
ganfimma t. Ipse etiam Poeta kar 
commendat ut pudice scriptam ^ mu 
taeque konae sententìae in kac insitn 
et eximiàe fidei exempìum servi erg 
herilem fUìirn . Essa è tutta j onesta 
piena di motteggi innocenti e graziosi 
c le stesse trappole servili tendono 
ftn oggeitxi nobile e h^levole . Il poet 
i’ avea prevenuto -nel prologo : j> No- 
■troverete- ( egli dico ) in questa favol 
N nè versi laidi , nè raffiani spergiuri , n 
perfide meretrici, nè soldati miUantato 
ri*’ E nel congedo ripete lo stesso: ( 
'spettatori ( dice il coro degli attori co 
toome di' ) questa favola è compo- 
sta per chi ama le di^ntnre de’costu 
mi pudici . Non vi sono debolezze 
amori , parti supposti , danari truffati , ' 
bagasce liberate da qù^ebe giovane d 

^ H A 
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del padre. I Di 'Siiiiite commew 
-idifi , nelle quali i biiani diventano mi- 
IgHori , se Pe inventano ben poche da i 
poeti di oggidì . I j>fida«ti orgogliosi i qua)»- 
ti'ì =apj3resero . T ant'ca letteratura soll«Qto 
^elle scuole fcmciullesche , e vogliono in# 
giudicarne canuti ‘dalle «idee elegientori 
^he ivi ne ricevettero 5 imp^ino ì4all* 
argoinenfto. di questa commedia^ che gH 
'antichi Comici molte altre ^ inveiiKioni 
avranno immaginate, asinai #vt»ise da 
quelle che l^giamo nelle reliquie, de* 
loro scritti a noi pervenute , e cessine 
dal dottar pettoruti in 'tuono idi oraco^ 
lo aforismi generali' che coniraddicofm > 
air imitazione deir immensa natura , e 
circoscrivono angustamente la poesia C50- 
mica , ristringeixltìla ai soli raggiri ser» 
vili , ad intrighi meretricii e , ad udsheloi^ 
Suzione bassa e triviale . I . pedanti'^ seiir 
*a hlosòfia-sono i selvaggi dell’ orbe *l 6 €- 
, tarario : altro < non ostentano ché spaUe 
nude 4 armi di legno e presunzione; sen^ 

za modo . ■ ' ' - . . , < { 

Parrai di avere succintamente .dinKH» 
strato qual $ia Plauto ne^le. yeuù' cqìim» 

me- 
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inedie die di lui ci rimangono v OsSefi^ 
valore non sempre efatto., delle ' regole’ 
deir illusione teatrale , è non per tanto 
sempre vago , semplice , ) ingegnoso pia-» 
cevole e faceto, versando '3 piena ma-ì 
no ad ogni passo sali e lepidezze càpa-t 
ci, di fecondar largamente T immagina- 
zione di chi voglia coltivare tm genere 
di commedia interiore alla nobile .'Gon-c 
tesero gli antichi intorno al numero 
delle commedie che Pianto scrisse . Al-*; 
tri con Servio gliene attribuiscono ventu- 
na , altri quaranta , ' altri cento , altri 
centotrenta . Secondo Varrone- e Pesto 
, Pompeo ,* presso alcuni passarono ‘per 
commedie di Plauto anche le seguenti? 
Artem >ne , Frivolaria , 'Fagone , Ce^ 
Orione e A^traba : An\o Oellio col fi- 
losofo Favorino riconosce ’ per ' favole 
Plautine la Beozia che si ascriveva ad 
Aquilio , la Nervciaria , " e Fretum T 
M a essi ■'fondano' il loro giudizio nel 
•trovarsi in queste alquanti versi non 
indegni della penna di Plauto j argomen- 
to , a tóio avviso ,;^pOcò sicuro , ove 
tutto il rimanente - non ;-’4iorrisponda ^4 

Spes- 
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Spesso avviene che un-numeror limita^.' 
to di versi non infelici scappi* fuori dal' 
fangoso talento del ' più meschino im- 
provvisatore . Fin dà’ tempi di Varrone 
mal si distinsero' le commedie genuine 
di Plauto., la qual cosa lo mosse a 
comjKjrre un opuscolo . pei*, isceverarle . 
Certo Plauzio , secondo lui , antico poe- 
ta-comico , 'scrisse diverse ..commedie 
le quali dal di lui nome doveano . chia- 
marsi Plauziaììfi , . e talvolta .passarono 
per Plautine^ attribuendosi - a .. Marco 
Accio Plauto . Il lodato Varrone sol- 
tantò ventnna a Plauto ne assegna , , e 
vuole . che: le , commedie ' intitolate " Gc- 
772 mi , Jutones Condalium , Anuslf 
Bis i compressa , ' Baeotia ,, , 

Comììiorientes .) appartengano a 1)^8 reo- 
Acutico («) • Certo è però "che Piantò 
- . c . •. .'o ... . . ' ■‘'mi- 

■ 1 ■' . si ' » 

^(a) Gli vsi attribuispOQO parimente dagli an-' 
tichi gramatici Acarìstìoy Cacistus , Cedeeolus > 
Carbonari^ y ^ Cornicularia y FoeneraiTix y MeJì^ 
t'us parnsitas y^Móeckus y SyrUSy Trigemini y Vi» 
dularia y ed altre . Vedi presso Giovanni Al- 
berto «Fabrizio B/éùo/. Latly''ìì Parso > il 
jnaano , e Giorgio Fabrizio . . ' . 
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migliof poeta che mercatante caduto 
miseria e postosi 'a lavorare con i 
mugnajo , compose tre altre èomrnedi 
rdue delle Squali s’ intitolarono ^Satur 
^ -^iddictiis , non avendoci Aulo Ge 
Ho conservato il nome della terza . Oj 
queste tre aggiugnendosi alle ventirCl; 
~ ne abbiamo, passerebbero H 'nulneró < 
ventima da Varrone * rrcòndsbiute 
' Plautine Certo Lelio alì diri di Gei 
Ho uomo eriiditissiiao^ affermava eh 
venticinque veramente erano le coinmc 
^' dio da Pianta compostó- e che altre ap 
. partenevano ad- altii .più antichi' comi. 
, e Hirono , da. dui. pitoccate pel ripe 
tersene .le rappresentazioni , É noto ] 
j- epitafio che Plauto coÙ3^)ose a ie stes. 
^>0 5 ifi cui .dimostra la perdita che nel 
la sua morte era per fare la commedia 
Postffuam est mane captus Pldu^ 

Cominoedia luget ^ Scèna est de- 
serta ^ . 


Deinde rìsiis , .ludus j jocusque , a 
. numeyl 

PnìLunieri siìniil oììthes oollachrynict- 

.CA^ 
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Teatro Latino intorno alla seconda 
> ‘ Guerra Punica, 


JS 


.ly E pnesù furono »e grandi i pro- 
cessi did aX^atro Latino . Roma dedita 
alle wini favoriva poco le arti die po- 
. (evano atninoUire ii^valore^ 'e trascurò 
jU drammatica . . Benché non molto à- 
Qiandola iim tollerasse lo spettacolo , non 
..^ permise .però /che d ^ si méttessero se- 
dili (a) 4- Davamd da prima nel Foro 
i, giuochi scenici > ornandone lo spazio 
con staine e pittare prese dalia Grecia 
o dagli amici in prestanza , perchè non 
vi orano teatri (b) . Nell’ anno di Ro- 
ma 55S il Senato tuttavia assisteva al- 
lo spettacolo misto e confusa tra il po- 
2'ont,lIl i . ' pò- 


C<*) Ve<H nel Uh, IJ C. 4 Valerio Massimo 
(b) Vedi Asconio Pediano UelP Aaione 

di TuUlq oontre Vette « . •• • ^ 
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polo. Nel 699 essendo Consoli M. Va- 
lerio Messala e G. Cassio Longino , 
vollero costruire nella città un teatro 
ma- il Console P. Cornelio Scipione 
Nasica vietò che si terminasse^ e fece 
vendere all’ incanto tutti i materiali % t^e 
oggetto da essi accumulati (a) .. Crè- 
-sciuia poi' la’ potenza Romana'^, .le", ri«-P 
jchezze apportatrici di ozio e di ripdso 
rendettero- più neòessarie le* arti ‘di pai- 
ce * Allora 'gli spettacoli- scenici si lii 
guardarono più favorevolmente, 'e si celi- 
erò r agio degli spettatori col difendòrii 
dal Sole colle tende, si assegnò al' Se^, 
nato un luogo distinto dalla plebe , e 
si rimuneràrono' e .protessero i poeft 
-teatrali 


•^.fr 
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X'à) S?e ne vpgga'll citato Valerio^ Massinbò^ 
T. Livio ndi, libro 'XliYIIJ^ yellejo P^itèròÒ% 
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r- -M \-'-^ i- T ' ’f l-f O'ni'.V 

i; ■ ^ ? * T ragie i di quest^ ep(g)a * >.:j • | 

.'•• ^ f ; ‘ J| «.■;? 5 .i« i 

>1» * ^ -U t' tv ^ ^ 'T ■ ^ ^ 

-^V^Uando onore jle .alimenta le; 

"■ti jjrejQdo*o il > volo ^ e; si elevano^ si|j|» 
jall’ ^altezza, che può compojtare^' un cU^ 
jna . Ciò avvenne - al ,tBati?o I/aùno ^ i]tH> 
torno alla- seconda guerra , Punica , aU 
lorchè la , lingua trovavasi ; nel 6di^ti[t> 
dello splendore . Piena come .è di 
vità e maestà, servì /eUcenQeu^> colili 
jo die impresero con .coraggio a col- 
tivar la tragica poesia . Calzarono al- 
lora con particolar lodu .il coturno Mai> 
co Pacuvio , Lucio Accio ovvero^ Apf 
aio,, Cajo Tizio ,, e secondo.^alGuni aur 
che il satirico, di Sessa jC^ Lucilio ^ 
, j Marco Pacuvio nato in Brindisi secon- 
do Plinio da una sorella del prelodato 
Quinto Ennio^peucopcoi’dc attestatCK de’ 
Latini ^scrittori c^nsery^ la riputazione 
acquistata di dotto anche nell’ età di Ai|- 
- J .Jtf Jà i il yf (sgu- 
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giifito (fi)> Marziale mott«ggJa smU’ nsd 

oii’ei t'acévi delie paroie aniiicjie ; ma 
Varrone ili più dotto de’ Romani, c 
giudice' più dii Marziale competente in 
lattò di lingua latina , ne esalta f 
berta della locuzione , nè si . atterrisce 
do i di lui arcaismi Cicerone tolse da 
lui r esempio di un ottimo tragico (ò)^ 
« nel dialogo dell’ rammen- 

ta gìi.enoomii dati a una di Ìiiì trage- 
dia' ove introdusse Pilade ed Oreste . 
inaila. Medea di Paenvio e da qualche 
altra sua favola non isdegnò Vir|Uio 
di trarre alcun, v erso (c) Quintiliano 
lo commenta per la degnità e pel de- 
coro de’ personaggi , per la forza dell* 
espressione e per la gravità de’pensie- 
« r Sì riconobbe in luì qualche roz- 
i-zezza nello stile ^ ma ai suoi dì nòti 
st-feiifiro .versi più colti . Nella raccol- 

^ ta 

i( t., 4' v>^ . . . 


km^' 


CO Ì^Ui, 1 del libro II . 

0 (b)* Nel libro ottimo generi degli Orj« 


iOri . ' / ‘ 

^c) Vedi i Saturaali di Maerbbio. 


V 


(.> 53 ) , 

ta è^iì' Fi aihìnenti degli antichi Tra<^ 
givi Latini fatta dallo Scriveiio colle 
note del Vasàio si nominano le seguen- 
ti tragedie di Pacuvioc ^nchise ^ 
tiope 9 ^tala/ita ^ Crise ^ Duì^reste ^ 
Erinione , Finide ^ il Giudizio delfe 
armi ^ Ili One y Medea ^ Medo:^ Niptnx^ 
Paolo y Peribea^ Pseudone ^ Fanto/** 
lo. Tèucro , Tieste . Vi si leggono 
altri 'di lui frammenti di favole incenp 
te j ma non quello del sagacissimo imi- 
tatore degli antichi podi Antonio Mo- 
reto che fu da lui Stesso composto 
Pacuvio al pari di Ennio colùvò an- 
che la poesia satirica prima di Lug- 
lio , benché non ne rimangano fnipi- 
menti . Fu altresì pittore non ignobile^ 
e dagli antichi si trova commentata la 
pittura che fece pel tempio di Ercol® 
^ i 3 nel 


sT'y’Tyrvf^y r* ^ ' 





«•l 



(a) Il Vossio Catullum disvelò la di lui 
impostura. Il osservici aUra fatra del 

medesimo Moreto {>er ingannare Gì '/seppe Sca- 
ligero con due finti frammenti del tragico Ac-- 
ciò, e c.el comico Trabea. .. - 


r 


nél" Forò B^t^avìo- i Egli morì 
nonagenario in’ Tararito , come' at-^ 
testà- sart' Gfrolamo net Ckrdutcch réi 
Ensebio (/>)'» Si è’'Conservato l’/epita-*- 
fiò' •^e' PàCLivfe fece a se stesso comA 
.fònimamente ptèro e de^o ddiàsu^ 
dt^UTitissima graoità^ oltre al pregio 
dèlia ’^ereòondia che manca a nqneilò 
di Nevio' e rfi Pianto (c) ; > ì 

- A dolescehs*^ tametsi properas^ hòc 

* te sttxum, rogata 

se adsphifts .•» deinde quod scri^ 

• y~i ptum est legas : ’ . > 

sunt Poetac Pacuvii Marci siftt 
-ii j Ossc$ ,* Hoc’ Volebam ^ nescius he és- 

' V>e.f5: Qfde v 


’^iMetitre” ritirato in Tavanto Pacuvio 
^cnhva traquillainerfto gii ultimi suoi 



. fa), Piini? Hìsf. Njtur. Iibr 3 XXX7 . 

•*'(by Di Pacuvio può vedérsi la Dissertazio- 
ne efié* ^i#’scTitse'il -Ganonico Annibaie di Leo 
puHblicsta irr Napoli nel ' 1753 . « 

•^'(e^^édi 'il Tónh I delle a^rZ/aM 

iur(f delle Sicilie 


r. 
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giprai , capitovvi Lucio Azzio altro fa-* 
inoì>o tragica che passava in Asia . Pa- 
cuvio l’aveva conosciuto in Roma , per- 
chè essendo egli di ottani’ anni avea 
data una sua favola ai medesimi fidi- 
li , a’ quali Azzio aveva presentata 
un’ altra, imu contandone più che tren- 
ta (a) . Azzio almeno cinquaut’ anni 
più giovine di Pacuvio y. secondo la 
Cronica fiuSiCbiana , avea avuto il pa- 
dre schiavo in Roma , Nell’ andare In 
Asia non mancò di visitare il vecchio 
tragico che cortesemente J’ albergò per 
molti giorni}. ..Trattenendosi nn di di 
cose teatrali Paoitvio mostrò desiderio 
di ascoltar V Alreo di Azzio, e fu 
compiaciuto # Grande e sublime ne par- 
ve lo stile al vecchio tragico , benché 
alquanto, duro ed acerbo . Lo veggo 
anch’io, ripigliò il giovine, nè me ne 
jncresce ; i pomi duri ed acerbi sta- 
gionandosi diventano dolci 5 quelli che 
da principio nascono teneri e Traisi 

• 'f ^4 • 


(a) Vedi Cicerone nel Hr«/o. ' 


vizzi, crescendo, iti vece eli- Tnatnrarsr' 
imputridiscono . Cosi sono gl’ ingegni : 
bisogna che si lasci al tempo l’ agio 
di ridurli a una maturità perfetta (a). 
Ninno degli antichi tragici Latini giun- 
se a superar la fama e il merito di 
Azzio . El’a talmente rispettato , che 
pèr avere ardilo un istrione soltanto 
nòminarlò in teatro, ne fu severamen- 
te castigato . Dècimo Bruto ohe nel 
6ì5 fa console e nel 623 trionfò per 
molle Vittorie riportate in Ispagna ^ 
fu r amico ed il protettore di Lucio 
Azzio . Volle egli de’ di luì versi che 
sommamente pregiava , ornar l’ ingres- 
so de’ tempj e de’ monumenti che del- 
le sjKiglie nemiche fece costruire (b). 
Lo stesso* Azzio conosceva la propria 
superiorità' “sii ì contemporanei , e la 
sosteneva con dignità , se Valerio Mas- 
simo' di questo poeta favella nel libro 

III, 


(a) Aulo Gelilo Hb. XflI , c. 2 . 

(b) Cicerone nell’orazione prò %/ftKhìa Poe- 
tj f*e Valerio Massimo net libro Vili, c. 4 , 
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III , c. 7 .Venendo ( egli narra ) nel 
consiglio do’ poeti Giulio Cesare «er- 
beggio decoralo nella repubblica non 
o che di letteCè adorno , Azzio non 

S. levà in piedi , „o„ g’à per no" 
wenra ddia di Ini maestà , ma per- 

M •„ communi stu- 

■ letterarii, gareggiandosi colà co’ li- 
ti Jegli antena- 

-• c ‘ certamente di Az- 

"O '^«Hatouo tatti con sommo ono. 
re . Cicerone 1’ esalta molte volte . e 
solo nel t efe//e ìeffgi pàrU con di- 
sprezzo di un poeta nominato Accio , 
dove per avventura- intende di qualche 

forza ioL Srandezza , la' 

questo Tragico . Orazio distinse Pacu- 
— - V’io 

crimine caruii , 

,- J^r . Vuplsi pctò ocMrvare che T «I di ~ 
non conviene col personaevìo di Cesart 
I)ittatore che Venne dopo di QbJ dunoue 
» SI parla di un altra J 

Giulio Cesare. ^ •• 


( 1^') 

fio pérVla 'tlotti’iua , Azzio ipfer la siiK 

f-» y 1. i., *- V ■ 

^'paouvnis • </oc#i famam senis , 

Quintiliano ^riconósce? nell’, uno e v, nell .- 
altro due .cfeWissimi scrittori '.di tiage-». 
diev- La^ nitidezza però> (a^gingnp)ve l’< 
ttUima in^tno I nel limare ,i : loro parti 
sembra di esser • loroy mancata ^^riiè tanto 
par propria colpa., , quanto peli ientp.> 
^ cuivfiormono . ,.Ì)a coloro: che vot 
gUono?parfiVe eruditi. si attribuisce ad 
.^ 2 ^ Api^ggi^r forza>y^a Pacttvio mag-»* 
gioii d^téina; (a) ^^Acrone interpreto di 
9^'azkr ; pa&rò • pi4 1 ® antepose Ac- 

^Ip^àUò.. stesso Euripide ^ GoIuraeUat 
nofiai^a .opipe :i /più ’ grandi /poeti Eati-t 
»i -Accio e Virgilio . Le tragedie di 
Accio -soBo^: -Clit Qn j test ra , uéndmma- 
^ iFiìMttte^^ Andromeda Atreo , 
Meieagrtrp^^r Tebaide 5j t.ier Traadi , 
Tereoy^ì^ WedeaV h quest’ ultima ap- 

-'3 '' ' ■ '■nar— 

fìf'IT •''* t ‘V" * '~*‘'*‘* — 

(a) Ituiitut, Or<rtor. lih* X c. r 
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]^féengo»6 ~in lÀrsi ciuti vdia ^ Cioeftd^r 
HC (à) ^ np’ quali si descrive la mera-, 
viglia di un »pastòre , che'Uon avendo* 
mai védiito un vascello ; scoperse • dall- 
alto di una montagna» quello che po#ii 
lavargli argonauti ^ siccome =apparisoe? 

Frammenti de' Tragici tMtinF OIh 
tre - a questi argomenti «he Accio tras- 
se da’ Greci , compose ima tragedia ìeì-j 
terdmeme ’ Rónaana 'intitolata- Brut<^'^ 
PiHolot Manuzio pretende* ohe qii^siè 
fosse a*appreserttata àeleìimhdosi i giuOM 
ohi Apolliaari , ja’ quali t p resedè- il 
tellò uli 'Marcò^Antoiiià rt# veée di Bfua 
to che si era allontanato da Roma (Ujl 
Ma 'Pietro colla' II ‘e - IV. epi- 

stola . del XVI diRro c di s Giceroife ad 
sikuièo ' dimostra, die. la^dragedià dì 
aro- aRora: rapprèsentaU ifu- Tereo '€ 
asjgtvgne ' esseisir. ctó Ignom®' da tatti 
gli altrir commeiitàtori , ' perchè. Mat»^ 
iteiiziotcredéva'» i fosèe . statavjià|A 

“S;- v».'^ 1 «j c-.'igT IV ‘'ù’ù j a 

- 1 


Ca) "Dz Nàiurà^Iìeofum Hb. tf. 

(b) In fine delia Fìlìpjiic* di STiJlwV ^<0- 



( >4° ) 

presentato Atreo , e Beroaldo e Ha^ 
genAorphin liriito. Ma la poesia sco- 
nica guadagna cosa alcuna in discule— ^ 
re siffatte cose gravemente c lunga- 
mente ? Altro vantaggio non se ne ri- 
cava se non che il ge iterale che sem- 
pre diletta, di porre <dla vista per quan- 
to si può seuza errori un fatto istori- 
co . Delle tragedie di Azzio fanno men- 
zione Nonulo Marcello, Varrone, Au- 
lo Gelilo e Macrobio. Il Vossio trat- 
tando de’ Vo^ti Latini afferma die 
Azzio scrisse ancora qualche comme- 
dia , c ue cita due le Nozze c il Mer-^ 
Catanie . 

Cajo Tizio Cavaliere Romano orato- 
re e poeta tragico visse intorno all’ an- 
no di Roma 5^0 . Barano , dice Cice- 
rone (tìt) , così piene di esempli, di ar- 
guzie e di piace^)lezze le sue aringhe, 
che sembravano quasi scritte in ìstile 
Attico, benché ignorasse il Greco. Ma 
queste arguzie che ei volle ^ trasporta- 




jMiii 

(a) In Binto% 


ire 

rr ..‘:r V ^ ; 

rA'il! iWtRVT 
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;‘ix) by Gì" J.k 
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con molta acùtczza nette tragedie , 
jipcevano «lU gravità dèi coturno'. Ti- 
zio fu cóuteinpóranco' di ^ Lucio, èd 
oringò al popolò à favore della legge 
~prop(>eta , dal Coriàole' Fanriio centra i 
iestini . Macfobio nè feà ^conservato un 
frammento, nel quale figorosaìnente di^ 
pingònsi eK "eccessi dell’ ubbriachezzt 
de’ giudici Romani ' 

' Di un altro 'nobile Òratoré' fa men- 
zione 'Cicproric nel ' medesimo 'dialogò 
del Bruto y il quatè^ sorpassò' nell’ ciò- 
quenza i predècessòri e i contempora^ 
nsi^. Fu quVstr Cajò“ Giulio figlio di 
.Lucio c cqn^raporaneo di Publio Ce- 
^egÒ'. Nòli èra la ‘ Veemenza il cafatle- 
Tc. dei suo àringare, ma bensì f urba- 
nità da' grazia - 1 tà*" dolcezza . EgH 
«cnsse* alcune tragedje 'del medesimò 
gusto grazia "somma di stile 'privo ’’dì 

"At- 
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^ :(a) SiourMaU Ifb. lil , e. i6 , Vedi anche il 
M)iticmrì6 trititi dr Pietro Bsyie litofa dl^aft» 


Timi»» 
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Attilio che fiorì verso il comiaciaf^ 
<del settimo secolo di Roma , scrissi 
pel teatro tragedie e commedie . I^a suà 
tragedia Electra non si reputò <JeI tati- 
to immeritevole di esser letta da CU 
cerone medesimo che lo chiama poetéf 
durissimo (^) • Ma egli prevalse i-nsd 
' genere comico , e V olcàzio SedigUo*;^ 
anteponeva a Terenzio, » ^ 

Uno de’ rinomati poeti di quest*; epo» 
ca fu Cajo Lucilio Cavaliere Romanoy 
avolo materno di Pompeo Magno 9' < ‘9 
bisavolo per parte di Lucilia di lui ma? 
dre , o secondo Antonio Agostino 
ili lui prozio materno , essendo»vvStà4i 
ia madre di Pompeo figlia di un ^fraep 
jLpfio di Lucilio . Egli nacque? nella 
^ittà di Suessa degli Aunmei (c) .pof 

r- ■ , , St^ 

« . . <1 

■ * - ' T ”1" • H: ■ - ' -iCì 

^ • (a) Vedasi il I Je Fìnlhus . Di essa 
Su^tonio in Caesar, c. 34 , Varrone nel V e 
nel' VI de Lingua Latina., ,e poi il Giraldi > il 

Crinito r'if Vo^sio . — • 

■ (b)ilief libro de JPaniiliis '"Roth/mórum pt^S- 
.tO-il Dousa de' ImcìHì^ reliouìis , A 

trì Vedi, la Satira I di Giovenale.. 


n ■•'le 


i 


»ta' netta Campagnci di 'la dal Liri (a), 
nel primo ‘ anno dell’ olimpiade €LV IH 
isecondo. Eusebio , e morì in Mtpali'nM 
S!Bcc)kida: 9 Hno dell* olimpiade CLX.IX , 

' òhe ,càde nell’ anno di Roma 65 1 . Os- 
jwrva però Pietro Bay'le'^chc Lucilid 
mentova ’^Jki degge Jjcinia stabilita i’ an^- 
nor jSbS’fs dirncpie égli visse '"'cinque o 
sei anni di più . Egli' 'militò nella gueiÀ 
ra'di Numanzia sotto Publio^ Scipione 
JNumantino' (ò) Secondo Francesco 
Patrizio' .bella 'Paeficrz- Lucilio compo- 
se' epodi^ inni, tragedie, jed una coinÀ 
niedia' intitolata ’NitmrmilarUi ^ di clii 
pur si ^conserva qualche frammento^ ' 
Ma celebre ^singolarmente si rendè per 
trenta libri .di Satire , nelle quali , al- 
lontanandosi da Ennio e da Pacuvio , 
usò r esametro senza mescolanza dLai- 
tri versi nel medesimo Componimento, 
benché altre ne avesse scritte in versi ora 

r . ’ jgiam'^ 

. t ■ 'i . 

tmi * I ■ . -I . . ^ « fr , I ' i fc 

' * > * > 

< (a) Strabone fib. V , e '.Cluverió Jib* IIIÉ c, 
Ital. Aniiq. 

(b) Vellejo Patercolo Histi Jib.'^II cV 


t • 
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giambiet ora trocaici . Morse 

>vei'ttik rìgoafdo Rutilio , Lupo, Car* 
Ifode , L« Turbolo ed altri Romani,'^ 
ipunse e motteggiò eziaadio i poeti dram- 
matici del suo tempo. Verso l’età di 
Quiotiliauo ebbe Lucilio molti amiui» 
ratori , quali , non che a tutti i' sati<r 
rici, ad ogui altro poeta lo preferiva- 
no (a) . Orazio intanto affermava scor- 
rere la di lui poesia limacciosa e mi- 
sta di varie cose degno di sopprimer- 
si (ò) . Non convengo con quei ^ suoi 
lodatori , diceva Quintiliano , ma fi|i- 
scordo ancora da Orazio ,* perchè scor- 
go in Lucilio una maravigliosa erudi- 
zione, una libertà intrepida , acerbità 
vivace e copia di sale . I frammenti 

Lo. 

jijj , -T-r I — JTT — - J ■ ir ^ ^"UI 

(a) Adriano Iiuperadore 1' atuepone\''a a timi 
i tragici; mi quesi'Tmperadore anteporre so'eva 
encora Gitone a Cicerone , Eanio a Virgilio , 
Celio a Sallustio, Antimaco ad Omero. Vedi 
Spvziano netta Vita di AJrìano • 

'■ (b) Cam jlvfr*t ìututeatus ^ erzt fuod toUe^ 
m Ville*. $at. fV Ub« I . * 


- ♦ 


( 45 ) . V 

^Lucilianì 'si ‘raccolsero dagir Stefani ^’e 
^dal DousaSìiTono illustrati con aldini 
L scolli c.inipi’essi ia fcionè HììI 1^97 . 
^JBayle però avverte che oltre alla di- 
j^ligenza del Dousa essi nvcv'ano biso- 
gno di essei’e rischiarati da ijualche al- 
tro dotto qominentatore . 


. j'I-.f i t 
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Comici del medesimo perìodo . 




^ ' - ■ 

F. 


r 




lor irono intanto nel genere comico' 
oltre, al,,ppc* anzi nomato Attilio , Quin- 
to Xi’abea. dei .quale Nounio Marcello 
cita la commedia- intitolata Erg-oMu- 
'lum, Turpilio, di cui Varrone pregia' 
assai la commedia detta i Fugitiyi , 
C. Licinio lìnbrice collocato dal Sedi-' 
gito dopo di vNevio , cioè nel quarto 
luogo , e Luscio che pi”esso lo stes^ 
critico occupa il nono essendo preferì 
‘ to -a Quinto Ennio . Ma oltre a que- 
sti e-; a Titinio ^ ^^uilio , Ostilio , Pom- 
ponio e Dorseiino do’ quali si\ coiit<'n 
Tom, III k ser- 
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serva alcun frammento , la poftsxa co* 
luiea Latina si gloriava di uq' CcciIìQj 
di un Terenzio e di mi Afianio . . 

Cecilie il quale dalla condizione dj 
servo, come alferina Aulo Gelilo , ac-* 
qiiistò il cognome di Stazio clje pres» 
so i Romani amichi era nome di schiar 
vo , per consenso di tutti gli antichi 
fu acclamato c< ra^ lil primo e il piu 
eccelierite.di tutti i comici Latini per 
la felicità delia scelta e' per f ottima 
disposizione dejli argomenti . Ciò ren- 
de ben rlncrescevole la perdila delle fa*. 

volo da lui composte . J'ialo però è aL 
levato' fuori deli’ Italia nella regione 
Gallica inserì sovente ne’ suoi' drammi- y 
voci .noti latine , e per tal mescolanza 
fu da Cicerone chiamato malus latini^ 
tails author (a) . Tullio ‘stesso nel li- 
bro de Senectiòte cita i di \\x\ Siipefe^' 
hi^e Alilo Gelilo la commedia àntitCH» 
lata Plotiuììi « fevoie di Menaiidr'Q 

■ , ,, - • Ce- 

J I i lt* ‘ ' 1. - ' . » ' * '* ‘ 

(à) Nella IH epistola- tlcl libro Vili ai At* 

• ... ^ 

. » ' . u • • ’ • 

y 
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Cecilie imitate . Egli è .vero che Gel- 
lio , come dfcemmo , pruoya che egli 
fosse inferiore al suo modello', ma 1* 
essere stato- • concordemente preferito, 
non che^ a Kevio e ad altri comici , a 
Plauto ed a Terenzio', ad onta della 
su^ poco pii ra, latinità ^ .ci sveglia . de' 
di lui j^jLalenti, ben vantaggiosa idea . 
Due suoi versi dal medesimo Gelilo 
recati potrebbero x dar motivò, a’ fisici 
di ^rinnovare l’antica ricerca se il pat 7 
to , senza essere abortivo , possa anti- 
cipare ovvero differire 1’ uscita dal seno 
materno oltre a i soliti nove mesi . 
Monandro nella commedia^ delta Pio- 
zio o.^ Monile («). affermò che ilpartp 
, . ,k 2 ^ , per- 

, — ^ 


(a) n\cHiov significa^ Mo/7//<r , che bène es- 
ser potè il titolo della commedia di Menan- \ 
dro . Ma questa voce poteva anche col tempo ; 
esser divenuta nome pro'prio di 'donna, come 
por sono fra noi Gemma , Margarita , Prezio- 
sa ecci -ed allora il latino-^ P/or/i/7t sarebbe 
nel tentrp antico un nome proprio femminile 
diminuitivo ugualmente che Giycerium , PAràz > 
nesium^ Phanium , ' < 
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perfetto viene dopo il deci^jo mese,, la 
qual cosa ripete Plauto ftella Cistcll/'i- 
ria . Cecilie nella' sua, Plotiipn peasò 
diversanienie ; . y- ^ r . , 

lasoietne ìfiulier decimo mense iia- 
'rere? i , • . ; 

Poi nodo , etiam septimo , , atìjue 
’ octavo (a) . ‘ . 

, i.Ce« 


(a) Vedi Geltìo ,nel HI libri» , c.‘ . - Var- 

' rone , Aristotile , e ‘Dlocle filosofo furono :dell’ 
■avviso di' Cécilio stimando che potesse, be' 
nissilno una donna ipartorir* dir otto , e ,.di uà- 
' dici mesi . Esempli -al certo non ne mincàno. 
Gracco nacque dopo undici mesi , j£ Vestili» 
inveire di Cesoifia moglie; di Cajo Caligola , se* 
■feondo il racconta di Plinio nel librò Vlf / c. 
' 4 , si sgravò di due, figliuoli di sette hnesi , 
di Ge^oml^di otto, e di, un altro di undici j 
di che possono vedersi» le Querva^iof/ii di P nton- 
do Merillo nel libro V, c 30 . i-axode Tlai» 
peradore- A fri ino , contro la disposuioiìe della 
legge lecemvinle , trittandosi delli légittiiiia' 
zione di un fanciullo nato da una donna cf in- 
corrotto costume, e di noji , dubbia, onestà un- 
dici-mesi dopo la morte del marito, decretò 
che il parto si tenesse per legittimo ascoltati 
prima molti filosofi ; della qual ' cosa vedasi il 

ìli I 
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Cecilio mollo amico di Ennio 

■ delle bua»- riputazione si grande e si be- 
ne stabbila , ‘che quando Terenzio pre- 
sentò agli Edili \ Andria ^ gli s’iinjip- 
se di leggerla prima a Cecilie . Si di- 

— ce ancora che il novello autore mài® 
in arnese arrivò in tempo che Cecillo 
' giaceva per cenare , e sul jìiincipio si 
lece sedere in una panca accanlo al 
letto 5 ma dopo alquanti versi maravi- 
gliato Cecìlio e dall’ eleganza e proprie- 
tà dello stile rapito , rinvltò la cenar 
con luì , c dopo la cena si proseguì T 
intiera . lettura della commedia con 

k 3 som- 

.V * 

■ — — — — ^ 

IH libro al capo 6 delle Attiche . Di 

questo parere fu ancora nel nostro secolo CJi-i- 
vanni Maria Lancisi chiamato dal Gravina in- 
ttrpres nsturàe solerrissimus , il quale ue com- 
pose una dissertazione autorizzata noi dalla 
Ruo'a Romana. Vedi intorno a ciò il <?o 
del libro de Jure NutUrj/i , Genti um et XII 
T jhularum che è i! II delle Origini del D it- 
to Civile del iodato Gravina . Mi i fisici mo- 
derni sono discordi da’ Giudici che- per «uma- 
nità vollero prnlongare o abbreviare il termU 
ne ordinario del partorire. ^ ' . • - 


c ( i5o, ) 

semina, contmuata ammirazione 
vecchio poeta . Questo abboccamento I 
di Cecilio e Terenzio viene riferito da 
Elio Donato o da Suetonio autore j 
della Vita di Terenzio . Dall’ altra par- I 
' te secondo la .Cronaca Eusebiana Geci- ] 
lio morì un anno dopo di Ennio, cioè I 
^l’anno di Roma 585, ,e la . commedia ^ 
dell’ Aridria fu rappresentata ne’ Ludi 
Megalesi l’ anno 587 , essendo Consoli 

• M. Claudio Marcello e C. Sùlpizio 
Gallo . Adunque non poteva essere sta- 

- la letta prima a Cecilio già molto da 
un annone *più ancora . Il celeKi’e Ti- 

• ’ raboschi (a) con prudente ambiguitcà j 
_ propone che quanto narrasi avvenuto 

, con Cecilio debba intendersi di "qual- 
che altro, rinomato poeta che allora vi- 
^ vesso . Non pertanto lo scrittore' della_ 
vita di Terenzio a chiare note parla di- 
Cecilio e non di altri . L’ abate Arnaiid 
eccellente letterato francese nella Ga^-' 


r zet~ 



(9^,Storia- della -Letteratura lulìaaa tonta, V 
parte III^ libro II*. . , v,; 


. \ 
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%étta Letteraria di Europa nel Mct* 
di Luglio del 1 765 ricorre a un Edi*- 
le nomato Acilio ^ al quale pretende 
che Terenzio andasse a leggere V A ii^- 
dria^ e non a Cecilio 5 insinuando che 
il passo di Donato o Suefonio sia 
guasto e vi. si debba leggere Acillo per 
, Cecilio . Ma le paiole del biografo soA 
queste: Andriam ciim /Edilihuft dev^ 
ret jussiis ante Caecilio recitare ^ neU 
le quali SODO ben distinti e gli Edili, 
a’ quali la commedia si presentò e il 
; poeta a cui jier ordine di essi Edili si 
' 1 lesse . Che se Cecilio si converte in 
AcilÌo,il quale era nel numero di'que- 
gli Edili , si attribuisce al precitato bio- . 
grafo un modo di esprimersi altpiaiiio 
l'osco e poco felice , facendogli dire. 
Clini y£dilibu.<^ ^ jassus ante Àcilin re- 
, citare ^ non a])parcndovi la relazione 
che dovrebbe iialuralinerite' vedervisi 
della . persona di Aciiio col numero 
degli Edili . Oltre a ciò tutto il ra©.* 
Conto e della non curanza di' prima 
avuta del nuovo poeta a cagione dell* 
abito j da colui che- stava cenando / e 

' k 4 - deir 




( i52 ) • 

dell’ attenzione che in Ini cagiènìironiO 
i primi versi , e della giustizia subito; 
renduta al merito , e dell’ ammettersi 
il giovane poeta a cenare , confidente-» 
mente, e dell’ ammirazione coila quale 
dopo la cena fa ascoltata la commedia^ 
tutto ciò , dico. , sembra meglio adat-- ^ 
tarsi a un X'eterano conoscitore di poe- 
sia conica di pari condizione col no^ 
vello scrittore , che ad un Edile <di 
classe assai più elevata . Finalmente noi 
sappiamo per un prologo dello stesso 
Terenzio che a’ suoi tempi deslinavasi . 
dal magistrato un poeta di .nome per 
ascoltare i drammi prima di rappreseli- . ’ • i 
tarsi ; ed iu fatti egli dovè leggere al' ^ i 
poeta Luscio la migliore delle sue com-^ , ' 
medie j ma non panni che gli Edili si ; 
assumessero mai la carica di^ giudici 
letterarii delle poesie teatrali , carica , 
che in appressò , come diremo , si vi- ; ^ 
de addossata a cinque censori . Ora 
tutto questo c’induce a rifiutare la cor- . 
rezione dell’ erudito abate Arnaiid a- 
dottata pure da m. Millct , "ed ,a cren ‘ 
dere che Gecilio ben due volte, nomi^ 

nato 
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fiato nel passò del 'biografò fosse stato* ^ 
r ascoltatore àeW Andria . E se quando" 
mancano le storiche' testimonianze , le- . 
cito fia congetturare , seguendo r ordine 
naturale delle cose , piuttosto che can- . 
giare il poeta revisore o sostituirgli un ^ 
Edile V potrebbe dirsi che PAndria^cv •. 
ordine degli Edili ‘fosse stata anticipa- 
tamente lètia''al\poeta Cecilie , e che ’ 
questi, dopo averla approvata, si moris- , 
se , 'prima ‘ che nel 687 si rappresentas- 
se È per' avventura improbabile che 
passassero' vàrii mesi ed .anche nn an- 
no dal pensare e disporre lo spettacolo 
che solea farsi con tanta spesa , alj’ ese- 
cuzione di éssq , e che intanto Gecilio 
si morisse? È' improbabile che il gio- 
vane Carcagin'ese senza ereditò avesse 
bisógno' di raccomandarsi a più d’uno, 
'prima di venire a cap'b del suo inten- - 



(a) Non si vuole omettere che il foada-^ " 
mento de’’ diibbii , e delle correzioni "pfoploste ' 
si è r asserzione di Eusebio di Cesarea auto-. 
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Teatro di Terenzio^ 



[lindi' si scorge quale' alta impres-* 
si^e facessero nell’ animo di Cecilio 


pochi soli versi di Terenzio .• Ma po- 
teva mancar d’ incantare un dotto e 
eoràsumato conoscitore quella venustà 
di stile che indi rapì dalla scena- gli 
animi' tutti de’ più volgari spettatori? 
•quell* eleganza che dopo tanti secoli 
-conserva la - medesima imperiosa forza 
su i posteri più. remoti ? quella proprie- 
tà e purezza di locuzione approvata e 
imitata,’ non che da altri, da un Tul- 

• r ^ Ho 


■ i mù 7 I • r-'-Li' i i i r- , ri - , i .i ■ i >, f -■ ì . ' , i , 

re del quarto secolo dell'era Cristiana , irretii 
più di una volta da i dotti si desidera mag- 
giore esattezza. Forse egli collocò la morte 
di Cecilio un anno prima della rap-p resenta - 
zione deir Anuria ; e forse potè quel poeta, 
mancare a tièli’anno stesso 587 , o>> pochi me-- 
si prima *v'- 



( h55 ) 

Ilo e da’ un Orazio ? quello siile cHe 
fluido corre < ’ I 

Licfuidus ^ puroqué similUmus 
amni (a) , . v 

ciie^ tutta r anima ci riempie delle sue; 
grazie sì che ci fa dimenticare , coinè, 
diceva Michele, di Montaigne ìQì) ì del- 
, le. heil^zze della' favola ? quell’arte, 
_ quel giudizio, quelle sentenze tratte ,dal- 
là più profonda filosofia e rendute prq- 
, prie del teatro' comico ? quella prodj- 
' giosa maniera di rendersi originale tra- 
\ ducendo ed , imitando ? quella vezzosa 
, urbanità nel motteggiare ? quella delU 
^ catezza e matroBal decenza che trionfa 
nelle dipinture che fa de- costumi? Le 
, sei commedie che ne abl>iamo lejigonsi 
da fanciulli ( o da' quei che sono 
_à dispetto degli anni ) con una specie 
d’ indifferenza propria vdi qiìèll’ età : da- 
gli .uomini maturi con istiipore e dilet^ 
tot e con entusiasmo 'da’ vecchi istruiv 

■ ti 

■ t..' ‘ •• , . / 

- fa) Orazio Jib. II Epist. c» v. . izo...» s 
(h) Libro II, c. ro. de' suoi Saggi .. ,, v 



/ 
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ti che ccnservaiio le tracce ' deh giiìta , 
I letterati più accreditati, gli -Erasnai ^ 
gli Scaligeri, gli Einsii terminauo la 
'"vita con Terenzio alla mano . -Sembra 
dilatile dar pieni estratti delle 3Ue com- 
rtiedie per essere troppo note >,>e teme- 
rità tradurne alcuni stanarci -per la di^- 
"ficoltà' di conservarne le bellez?;e Nqn 
pertanto faremo su di esse alcune- y-* 
:flcssioni nasscggere (a) 

^ .• .L* 



• (n), H i l’Vi pili di un autoruzr'o di oggidì di 
c^^rpu' e di tiler.to pigmei, che noji voarebbero 
che si' parlasse d^U anticbii, perchè ( secondo 
essi ) st tanto scritto , Ma cotali gig vntelli let- 
-- tsrarii manifestino essi medesimi il bisognoclje 
:, .Siha di ben ragionar delP antichità ; perchè nel 
voler essi talora su di quella balbettare, ca- 
dono ad ogni passo' in mille errori istorici, 
ih giudi.eii iniqui c stravolti, ed in mador- 
nali eresie di gusto. Adunque la .copia stessa 
deile pedanterie ammassate jn più secoli sia 
gli antichi , ha cagionato il rincrescimento di 
* studiarli, e quindi la non curarla di tanti 
'■ modèrni, specialmente oltramontani, che ne 
. ■ gìndicarto leggermente, e guastano colle loro 
‘ciauce il gusto alla gioventù, Da ciò provie- 


V 


(r' ìS'f ) 

. Fu questa la prinja 
coni medi a rappresentata nell' addluup 
anno di Homa 58; dalla compagnia cò- 
smica :di L. Anibivio Tuipionc e di At- 
tilio Pieuestino colla musica di un cer- 
to Fiacco figlio di Claudio o di lui li- 
berto j come . vuole. Madama 5 

benché non appaiisca donde ri- 

cavato v Menandro scrisse su- di im.flap- 
desimo argomento ,due conimc^^.^ 

’ una intitolala Andria dall’ isola 4i.^n- 
' dro, l’altra Perinthia da Perinto cit- 
•'tà della Tracia - l-’erenzio si prevalse 
di entrambe .nell’ accozù^r la sua fevola, 
’e ritenne il litoio delia prima.,. , -II’ ar- 
gomento si -^aggira •intorno<i.agli amori 
, "della fanciulla Gficeria venuta da An- 
' ■ - dro 


; '-r 


fieTa necesslA assoluta di richiamarla' alfè hm* 
p’de ^sorgenti del sapere,.© delle bellezze 
jteririe , ' e di parlar piuttosto , con sobrietà > 
giisto e dottrina degli antichi , ch^j di scara- 
bocebur su materie non indegnamente altra 
-volta maneggiate certi libri inutili tessuti di 
' ritagli di Francesi e ttiliani iaipudeiitempte 
- saccheggiati e - noijt citati .se non j^cr criti^/fi 
' f astiosamente « 
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di o e del giovine Panfilo distuubairper 
le lìoz^e che 'Simonè padre dì , costui 
gli prepara con una figlia di Cremete, 
prima per finzione, indi da buon sen- 
no . Lo scioglimento av^déne^col co-, 
nOècersi.Gliceria- per un’ altra figlia del 
medesimo Crémete chiamata Pasibola*. 

I giovani Stadiosi debbono ammirale 
nella 'prima scena dell’ alto I ' il ' modo 
di •raccontare . on grazia , eleganza , pre- 
cisione, e, quel che monta più , con 
palsione : ■ . . • 

‘ Funus interim 

' • Procedit x seguimur: ad sepiilckruni 
' ^venimùs i ’ ' ’ ‘ / 

■ ' Pk ig/iem- po.^ita est \ fietur . 
rea haec 'soror , 

•' r 

' dixi , ad fiaminain accesa' 

sit imprudcntius 

Sùtis cum periculo . Ibi tum exa^, 
ntìhatus Pamphilns 
Pene disSimulatum amorem et ce- 
. làtììfn indicdt . 

* Accurrit , mediani mulierem am- 
jilectitur, ’ " ~ 

. Jlleaf Qtyctrium y inquit .f quid a- 
( ♦ ' gis% 


V 
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. g;M ? pur te i$ perditum ? ,, . 

Tiini itla , ut consif.etum Jàcile cu • , 
mormi eemeres , , ,, ■■ ■’ , 

^pjtch se in mm Jiens quam fcu , 
mUictriter . 

Tutto è qui animato dall’ affetto, tutte 
4e parile scelte e naturali seuza 
affettazione , senza superfluità . Osservi- , 
si ancora cQi;) quanta . grazia .e, verità 
neifatto stesso incontrandosi, Raiifilo 
colla serva .Misjde, le dice, quid 
senza es])riinere il nome di diceria ^ 
j6 di qual altra.eercbereWìe Pantìjio con 
premura ? Somm.aniente patetica ivi an- 
cora è la preghiera di Criside moribon- 
da narrata da Panfilo , che io ardisco 
ili tradurre in simil guisa ; 

Mis. Merita , io questo so , la pch^ 
verifia , 

Panfilo^ che di leiduii sovvenga* . ' 
pan. Che io di lei mi sovvmga? . 

Ah in mezzo al cuore . 

Impresse io porto le preghiere 
estreme > v >> ' 

P he per G lìcerìa Criside mi porse* 
presso a morir ini chiama , fp, 

Wi’ avvicino^ P'oi 

f ' 
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IToi^ gite ^ noi restiamo^ 'ella mi 
dice . V ■ 

Panfilo^ amato Panfilo ^ tu vedi 
, La beltà di costei ^ la giovine:i%a, 
E non ignori che a guardar 
,,r . V onoie , > ; ■ - 

i : ‘.di conservar la roba entnmibe 

4 • ^ i90/£O ■ ’ ^ 

Armi assai frali » .Deh per 
; sta destra , . v ‘ ; . 

. ’ . Per V indole gentif per quel bel 
-, ‘ : cuore , - “ . ^ 

Per là tua fe , per questa iste^ 

: sa. Panfilo * 

. * . ;; . * 5 . Derelitta fanciulla ^ io ti sedn~* 

w ‘‘giuro', . X . . : 

' Deh non V abbandonar , se qual 
- ' fratello ^ - - . . - ' . v- 

Sempre m ti amai snella tesO’^ 
lo apprezza. 

Per te respira, af cenni tuoi 5* 
acqueta , 

Prendila, a te la'do , tu a hi 
^ sarai 

Amico, protettór, marito, A pct^ 

‘ ' » V, di e % , 

V . : ■ Sì 


DiyiiìiC j hy CjOO>jI< 
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*•’? - 'SI CL ine V affida , c spira . Jo 
V accettai j f 

t lo , serberò la Jède . ^ ^ 

„ Bella e ingegnosa è puiiinente la scena 
quinta» deir atto IV, nella quale Misi* 

<le dopo avere esposto il bambino sulla 
poi'ta’ di Simone per consiglio di Da- 
vo , è sorpresa da C remeta , e non sa ‘ 
come >contenersi nelle risposte non ve- 
dendo. più Davo . Ma T astuto fìnge di 
> eopragginngere , e maravigliarsi del fan- 
ciullo , e colle sue pressanti richieste 
aumenta T imbarazzo , di Miside . Ella 
vorrebbe riconvenirlo sottovoce : ma 
Davo . air incontro vuol che risponda 
apertamente confessando la verità . O- 
, gnuno vede quanto sale contenga que- 
sto comico artificio . Ella gli dice a 
voce bassa , non tute ipse . . , . Ma 
Davo con alta voce .e con volto, che 
esclude • ogrii „. sospetto d’ intelligenza , 
r interrompe dicendo , concede ad dex^ 
teram . E perchè 7 Per quel eh’ io ne 
penso , per farla avvicinare a Cremete, 
affinchè nulla egli perda di quanto ella 
dica. Ma l’annotatore Farnabio inter- ' 

1 pre. 
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^eta aIl*'oj!>po6to , che Davo a lei par*»., 
li sommessamente , e la faccia passare 
a destra per allontanarla da Cremete, 
%he si trova alla sinistra , .Non si ào-., 
-corse queir erudito eh' egli distro^eipe 
^'disegno del poeta. Più volte e piefi* 
•to *e Terenzio hanno in una scena usa*» 
to questo colore di dire alcuna cosa 
voce alta, ed altra con voce bassa , 
furtivamente . Ma in questa Terenzio., 
lavora con maggior delicatezza.. Egli’ 
’yuole che Misi de senza veruna preyen-» 
«ione manifesti in presenza di Gremet^ 
la verità, del parto , aflinchè -ciò sco- 
prendosi vada in fummo il contratto 
nuziale ; Il fargliene Davo qualche mot- 
to' sottovoce scemerebbe il pregio del 
rifrovato, e la’ grazia' della scena. Da- 
vo nella precedente alla prima si a<jcin- 
*ge a scoprire a Miside la trama , ìkTor» 
ve Qcius te ^ ut quid agam^ porro in>- 
tellijs^as , di poi vede venir Ci-emete <e 
cangia consiglio , Repudio consiUufn ^ 
quod primùm inienderam . . . <tiì ut 
ì subscrvias orationi.^ ùteumque sit 
. verbisf vide. Miside rimanendo nell^ 

• • in». 
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iricerlezza gli dice, Ego quid a gas ^ 
ni hit iritdUgo . Ma perchè mai Davo 
si appiglia al partito dr esporre la ser- 
va senza prevenirla? Perché pensa con’ 
ragione che costretta, a rispondere queP 
che il caso esige , la verità senza il bel- 
letto djeir arte pili vivace si preseinèrà 
agli occhi di Cremeie . E così avviene. 

Il occhio 'ne rimane sì persuaso, che" 
pensa di rompere il contratto, e a tal 
fhie va in traccia del padre di Panfilo. 
Partito Creméte , Davo in segno di al- 
legrezza vuole accarezzar Miside , che"- 
sdegnata lo ributta dicendo , non ini 
toccare , furfante . Davo per giustificarsi 
le dice . 

Hic socer est , alio pacto haud ’ 
pedefàt fieri , ■ ■' ' ' '> ^ ’ ■ '■"f ' 
Ut sciret haec quaé-volumus ' 
Ma replica Miside , perchè 'non avvìi’ " 
sarmene, Aém praediceres Davo ri- ' 
piglia egregiamente,"' ■' 

Paulium interesse peiises , èx ani’^ ' 
mo omnia, ^ ‘ ' ‘ 

’ Ut fert natura ,^faciàs , de 

industria f ^ ^ ^ ^ ^ 

' l 2 Ecn 
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lÈccQ il pensièro <iel Poeta 

di far parlar la natura , ed accannarle 
VjuaLhe cosa di soppiatto , come pre^ 
tendeva Farnabìo , avrebbe ripngnaic» a 
Vi bei disegno . Alctinf critici hanno 
ancor detto che (jiiesta favola contener- 
va due azioni, una degli amori di Pamw 
filo , P altra di qrrelli di Carino* Str?K 
na critica : perchè da un’ azione segnd- 
no due matrirnonii , si dirà che sia dop- 
pia ? Se si rappreseritaJse il ratto detfe 
Sabino, sarebbero tante le azioni qnaij^i 
i matriraonii che- prodi» iTei>lje ? jL^ a- 
zione àdV A ad ria è cptest’ una-, l’esito 
lelice degli amori di Gliceria collo sc^- 
^prìrsi cittadina Ateniese , e figlinola di 
Creniete ^ e se ;qiìindi nasce algebra la 
prosperità di Cavino, questo non è nar- 
rare o rappresentare un’ altra anione , 
Sì ybén^ *^acceuriar della veiPa les Sota 
"azidrie 'detta favola' una fommata^ naiu- 
„ìaf Qonsèguenza , Fece di sì vaga coni- 
>,utedia una libera imitazione in’’p^osa il 
'^Capuano ' Marco Mondo , .l’ pliitno de’ 
-Segrettini detta Città di Napoli che il- 
~'lu8lr(ìroiiO' kt loro ''Carica- ■cotta') dot trina 
• c col- 
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* « collo lettere , ^iacch^ quelli che lo 

1 seguirono mancarono di siuiil corredo. 

I Egli ic imprimerla verso il 1704 da 
f Giuseppe i^llitto, con. altri j)oetIci cora- 
I ponimen.ti 5 col titolp le Nozze • Lasii- 
I -vise in tre atti, diede U’ personaggi 110- 
loi e costumi moderni, e trasportò P a- 
zione a’ tempi correnti , e alla città di 
XùvQfno Uù . 

13 La 

(a Per saggio della maniera d’ imitare t 
tradurre di questo letterato , rechiamo un £raiu- 
" mento della prima scèna dell’ atto 1. Narrata 
la morte della Genovesa F ulvia ( che è la 
Criside di Terenzio ) così prosegue: 

Currado . fra questo mentre a Cjuso mi ve/i- 
ne corso C occhio sopra hi fanciulla ) traile 
* altre 'donne della comitiva f' di una beiti t- 

ta , Siaffiol 

<• Biagio (rhiotta assai ferseì . : 

r Cttr. & di mr^arìa.sH- mode^ 

« •- «p« può dir cosa 

ZPM.f e perché ella ser^bravàrnl dolente so^ 
1 pra le altre , e sopra le plire nobile, e ri^ 

j gnorile , tra feci a^^Jonùtnd^^e de ftntmfke 

di seguito: tna in mlìre da' lóìfO (èssere 
- ‘ una sorella dedla S mi mntìi i*- 

i itio Jtn J»C6»J :«4 ffk. ;jd7- 

•T.-;, ■ < . Uré 
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^ Suocéreu . Questa- commedia di 
Apollodoro prende il titolo di EVy/aa; 
sSOCrus , secondo Donato ', dalla gran 
. ... rparp 






, lora tra me'f qui gtè cadde T ago y ' ecco Tg 
fonte dì tante dagHme ecco' donde, nasci! 
. quella sua tanta compassione y * i ^ ' -'f 

„ •Biagio y^h quanto tema dove .anJialtf^ a,riUm. 
• ' - scire^' con questo vostro racconto I , 

/Cur* L' esequie intanto s innoltrava ^ e noi at- 
' tri tenevunt dietro . Giunti che fummo jì^ 
■* ' ' ttaimente alla sepoltura e spùLiiìc.ita fit 
i ' preso intorno al " corpo il .corrotto ‘. assai 

- : grande.. Quando la. sorella della Fulvia che 

■ , ti ho detto f fattasi^ sènza _ aver Vi guardo td~ 

-la bocca della, fossa assaV vicino y ttiancò 

■ ' poco che non vi si precipitasse dentrox» Or 
" qui sm.irrito Kinuccio ( che ^ *H 'persc^ 

raggio del 'Pa/nlìlo Terénziano ,y. vem^ 
J ! ad'^un tratta fa paiésare' il' segreto di'qUelt* 
IH'*:- afrore' che 'tanta aOcortamente .avìa sjpata 
mscon lene. -e dissimulare,. Acc{‘rse -eglt f e 
^ per lo mezzo della persona ahbrat ciatala.y 
' 'ah kdsr ietta • mix! che fai\ rperchè vuoi ire 
^ V 'a mjteì. E t ella' tutta scioglien-loii in' la- 
grim‘‘ y 'g^i si Lise 'o ' cadere, in braccio y con 
Un^a^o dt‘ tanta éonfUensAx e'^di t .intiuajfet- 
ce'.' benè- conoscere .Jtun' tesser .t queste 
le prime tertcrcicze del loro amore * 


P 
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parte' die* ' bornio le- suocere rteir azioba». 
Apparentemente l* umore di Sostratà) 
suocera di Filomena sembra avei> datò» 
motivo alla discordia e alla separazio- 
ne* Ma non è così. Filomena che ave- 
va, avuta la sventura di essere una not- 
te violentata da un giovane sconosciu- 
to , va alle nozze di Pamfilo già incin- 
tja di due mesi , colla speranza 'di attri- 
buir poscia al marito la gonfiezza del 
suo ventre . Sventuratamente Painfila 
distratto negli amori di Bacdiide, pun- 
to non le si appressa , comecché pel di 
lei bel costume' prenda ad amarla ^ in- 
di per impossessarsi di una eredità par- 
te dalla pauia , e dimora lontano dalla 
moglie sino al giorno in cui Filomena 
partorisce'. SI avvicina il parto e Fi- 
Jornena-' col pretesto di stare informar 
abbandona la' casa' del marito j torna 
alla paterna , e nè anche vuole ammét- 
tere la visita della buona ed innocente 
fuocera . Torna Pamfilo tutto accesa 
dell’ amor della moglie nel punto che 

3 cesta partorisce , nè di lui al suo ere-* 
ere.' Mirrimi madie di Filomena gl» 

1 ^ ! nar-^ 


Digitized by Google 


1 


< *88 > 

Barra la disgraria ' accadutar ' àll;r - figtwr 
pdma-di nian tarsi , e! Ib prega ja taee^, 
JBB - il caso , -quando non'^voglia ' ritener 
la mogi e'. Pamfilo ;si^obbliga al':siien-. 
»o , ma ricusa di yripigliarla'^i e per non: 
•sservi astretto ‘ dai padre» si > vale idei 
pretesto dellarniadre cha- noni è -d’ac- 
cordo colla moglie.^ Airiocontro^il pa- 
dre di Filomena > crede che .i’ aiiroce di 
Bacebide^ tenga Pamfilo ! avvolta negli 
antichi lacci , e il renda avverso .al coiv 
tratto -nodo coDjugale.. Se ne icpaerehi 
cibn jLachete padre di: iPamfilo ^lil quale 
ne- va a- làr romore xon Blicchide * Go- 
stei C50* pià solenni giurainenti*'t<si gh^ 
stifica j e Lachete le insmua di persua- 
derne' le donne. Ella che non è delle 
piggiori: del suo! mestière , condiscende.^ 
.Visita -le donne portando in. dito ttn 
anello a lei donata da Pamfilo^^ Questo 
anello aveva«'egli tolto a. una fanciulla 
una notte che la sforzò senza conoscer- 
la 5 e questa fanciulla è per 1’ appunto 
la stessa- Filomena . v Pamfilo adunque 
è il padre del nato finciullo . Le don- 
ne ricòBOSCono f anello, er Pamfilo ve- 
ii - -I nu- 
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TVJtD " in chi aro del * tso ecessor con < csIx'inia 

mo piacere ripiglia la moglie . ' Si os-* 

servi ' elle il Poeta nell’ atto , Y. .. fa iche 

Bacchide 'entri in.casa • di Mirrina , d 

narri, ed ascolti *piàiCOsey « ne 

ra> la 'felice ricòflosdeóza dell’andino , o 

che ‘dndi esca 5 ra!a' iutailtà ai -sqiio 

recitati soli dodici versi' v oe^qu0ii: ‘ dee 

supporsi trascorso’ ii tempaf ràchiest^di 

congresso di Bacchide in qiieDa oasa^ 

Le bcHezcc:: di , qaeka-' favolai sii !pre<* 

sentano in - folla ^ . e • noi oe - uccccne-* 

remo ÀlcnoÉ'^ediBh^Mfranzàdr e^ * 

gioventù adergere j^nnticid coamag»- 

gior riilessiome ^ f j. se: -^^ioaia^' ritràrre 

dalla draimnatic» quel difetÉD che bea 

- di rada' si prova; aiella lettmia delle xno<» 

derne favole . ) Mirabile >0^1^ a- aeeùifi 

i dell atto I è ii ritratto ^deUft ièn^iiiÉi 

' moglie chr ^^giùga^ìàjéanoéiliie daiitmoi^ 

re di un 'marito d'^airfòr di' una dhrtoi* 

gianat - v òbsl'^n '^011 

^ Atqnt en. res^ ‘m^ 

^ ; Bisfiinxit iUu m 'ab ilìa ^ posàquam 

e€ ipsé sCiy’^ hi a y 

‘ Et iUam et < kam i, ffwaei dmml'^ 

/•; ^7'at^ cogjwQit sutis^ . Ad 
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'-■"idéd eutsefìifdum mnbanim Mofes e&^ 
' rum aestimcùns,. ' 

**■ Mctéc^ ita ut liberali èsse ingmio 
5 ' ' decét y ■ ’i 

-'l’PudenSy Modesta^ incoìnéda^ atque. 

injurias' s ' 

’i Viri omneis ferve , ef tegere coH^ 
tumeìias * ■> ■ f 

animus partim-uxorìs miseri*^ 
L ‘ i ' cordia ■ • - • ■ ’ 


’ DevictuSi partim victus kujus in^ 
juriis ^ ' ^ - ' *» 

'^^ Pàulatim elapsu' st Bacchidi^ ati> 
- que buie transtidit ' ^ 

T . Amorem ^ postquam par ingenium 
i naetus „• 

* ^ ii’ atta HI riesce sommamente* inte- 
ressante e dilettevole . Parafilo’ mesto 
nella i scena* per la discordia della 
madre e della moglie ; riflette alia sua 
misema!)^' » , r 


Matrem ex Care me auttuió^ 
^ rem in culpa inventiuiim arbitror: 
iv. Quae cum ita esse invenero , quid 
restata ni si porro ut fi ani 
Piani 'nmtrrs ferre i njiirifts me ^ Par^ 
i'i *i, meno pietas jubet * , - Tuta 
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objwxius siim i ita óUifP 
suo me ingenio pertulit - 

c^-i:Tot mtas infurias ^ quaé nttncfiiUm^ 

' in> ÌlUo patejecit loco . -- 

• Mentre Partnenone si studia di Con-^ 
solarlo , ecco sentesi in casa della mo- 
glie un ^mormorio, un movimento^ un 
andare avanti e indietro , onde essi 
pongOBsi in ctìfrosità c apprensione i- Si 
avvicinano per ascoltare, odono alcun 
clamore 5 Mirrina esorta la- figliuola , 
a tacere , tace , ohsecro , mea guata . 
Innesta è la voce di Mirrina , dice Pam- 
filo j niiltus sum . * . pCtìi * Par- 

jnenone dice di avere • udito , Philu- 
iìienam pacitare nescio quid Egli 
ba Trainteso ^ le donne dovevano *^aver 
detto paritare . Paventa' bene Pamfilo 
di’ qualche grande sciagura, e corte su 
dalla ‘moglie . ISella sc'condà scena^Ia 
buona Soslrala Vorrebbe andar di nuo- 
yo ’a visitar la nuòra ^ icfertnjt; Parihe- 
ncao ne la distoglie, e; le dà ' notizia* 
del ^rilorno di Pam filo . Esce egli'dal-l 
k .casa -della moglie pietìo di tristezza'* 
»«al veder la madre si sforza d,i dissi- 

^ V T' ■ mu- 
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tniilar la sUa pena , benché «ogni 
me scappino fuori ad< onta • della su» 
industria . Il loro dialogo non può ’esi* 
sere più vago . Se ne ammiri l' «tegan» 
Z») la verità, il patetico: • '«• ■< 

' • ‘ Sost. O' mi gna^e., 

• Pam. 3fea mfttrer^ salve . Sost. Gau^ 
dea venisse salva m salvati* 

Piti lumen a est ? Pam. ^Meliuscm-^ 
la est . Sost.r-' Ulinatn istuc Dii 
fax hit . 

^ Quid igithr lacrumas? 'aut quid es 
' tam trìstis ? Pam. ^T\ecte maten. 
Sost. Quid flit tumulti? die mihiv 
an dolor repente ’invasìt ? ‘> 

- Pam. Ita factum est ì Sosti Quid 
^ ' morbi' est? Vzto. 'Fehris , Sost. 

V' Quotidiana? - ' ' ■ « ’ i 

V ' i Pam. Ita ajunt* 

/, sodes y intro 'y cofuequar jam te^ 
inatef mea\ Sost. Fiat.' 

Cosi " tormentato dalle i nncccnti richie- 
ste 'materne rimanendo solo l ifletré coir 
libertà’ suIP avventura della ;moglie e 
sul proprio ^ stato .• Egli si trova ^ di lei 

c’' ' 'V, SI ' . M .. ili» 
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e- pensa inlanLo ,cbe nen 
può pal^ai^ ii ytero, p'er la .parola da^ 
a angustia è .- hep 

epressioni SQ.iip; ^itto dettate da|!ja p35- 
sione'.’cfto;, "'d> dQBi,ìpa . Egli ripete a se 
^essD il Ikttp ^ni piandolo opUe }|io-pa.- 

tetiche inaniagini, iinprp>iHs<5p 

raUegF.awo 4k 

luibanp*^ si ». ^Qmgrende ^ 

da qual morbo la Aoglie ^8^^opf ^«ss4, 
m piangender ^^lv,Vm'$ai‘e ìndiétró^jEo 
segue Mirrila .irnvòlta in lacrjp^ 9 
< «i-.butta' ,a pìfedi . palesa Ja • disgrj»ia. 
Tutte le eirGOstauisp'- di , questa ', scena 
^ .presentano quadri « vivacissimi , di 

^ffuUQ 9 e nqn già semplici ? ? 

concettuzzi mendicali , -p tratti di 
rito lefecàti «uEgli in fine che ha pro- 
messo di tacerp-, così . Goiichmd^ \ ^ 
Pollicitus siim , et. s^rvar^.Jn eo , 
^ certum e^^ q^od dm,.^ent r} 

. JV^Lin de reducenda j> Jd-,vero neifr 
! tiqu am .h on^tum e^sxe af bitrqr^ ^ 

1 ; ì 

-:y f^J'ì consuétudoque ejiis tenet, 

• ' • La- 



’* XJa^^ruiHo , quae' posthac 

y* t È t M 4-m yn si /' /> T-i/* ^ 1^ * 2 ) ^ wA 


, Curri in fnèntem' vehh\i/^[^ . 
"‘' S^iudocfue . Q fortuna, ut.niirim^ 
quam perpetuo es hona \ J ' 

'Dei pari interessante è la scena ^ 5 dS' 
*?ajtìfifó col' padi'e 'e col suocero, net4 
la qi^aje egli si trova in angustia ' p^“ 
'Yplér serbìite la 'fede a Mirrina^ e'pet* 
^addurre alcuna onesta ;*agionè di ricu*^ 
'sàr k’ moglie”. Degna e pure di notati 
visi la 2 ! scena dell’ atto lY di Pamfi-^,r 
lo con Sdstràfa 'La madre il pre^/^' 
'perchè rijngli in Gasarla moglie ,. pooi^^ 
•pp&endo 'di ritirarsi ella ih campagna'.fv 
'proposta di^ una 'madre sì buonai*' 
ÉtìjllW^àa il dolore . Lo stato*^ 
di ,^^anìfilio va" poi piggìòràndo a itìOi ?• 
menti’, fFldlppo ha saputo die Filói^ 
ména ha 'partorito , « '* polla ' scèn^j 

viene a ‘ dire aT 'Pahafilo ', che se vuole ^ 
Tóinperé il 'contratto ’, il faccia pure , 
purché si prenda il bambino . Lache- 
te si rallégra del nipotino che gli è 
nàto^V j^imfilp sempre più si attrista , 
che 'sé prima di‘ esSer' nato il bambino 
poteva esitare intorno a riprendérsi la 


mo- 
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jj)'oglie,é nel caso di riprenderla poteva 
Esporre il bambino , e seppellire nell’ òb^ 
ilio r accaduto, oggi però che èpalese 
cbe ella abbia paiiorito,non dee rice- 
'Verli, o nel riceverla dee ricono$cere 
per ^uo un bambiBo che di lui jioà 
nacque ; , ‘ ; 

Et si jamdudum fuerat amhiguum 
hoc mihi ^ 

JSiinc non est^ciLm eam consequi^, 
tur, alienus pner , , 

JVIa dall’ altra- parte che cosa risponde- «■ 
.rà egli a Lachete, che fa premura che _ 
accetti il bambino? Con qual pue.testp 
il rifiuterà ? Questo - nuovo aupientp al - 
.di lui dolore egregiamente si maneggia,^ 
in questa scena . Lachete ascrive la di ’ 
-lui ritrosia agli antichi amori , Pamfilp . 
replica , Daho jusjurandum^nihil 
istorum , tibi , E Lachete adirato ripiglia; _ 
Meduc uxorem , aut quamóhrèm^^ 
non opus sit, cedo ^ i.,, . 

Pam- JVon est nunc tempus , Lfic., J 
Puerum accipias : nam 'is^ qi^iderfi 
Jii culpa non est r post^ de matre ^ 
oìdero, ^ ' 

Pam. Omnibus modis miscr ^ sunt , ' 
nec , quid agam scio . Que- 
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Questa bella favòla ha iia paietibb 
proprio (iella colnmcdia nobile . Vi si 
piange, ma un pianto conveniente al- 
le domestiche discordie delle famiglie 
cittadinesche , e non già quel, piantò^ 
corrispondente agli- atroci delitti o in- 
ventati da una fantasia alterata per dk 
sonorare 1’ umanità p ricevuti da’ più 
famosi e rari processi crimitiaH secon-t 
do la pratica .degli ultimi strani drain- j 
mi Inglesi, Francesi e Alerqanni . Deb-.. 
bo ncir Ecira ravvisarsi un ottimo mo^ 
'dello della commedia tenera j la qua^ 
lo richiede un poeta di cuore assai • 
sensibile e delicato ; genere che pres- 
so gli accennati oltramontani è dege- 
nerato in una non plausibile e ben di- 
fettosa commedia larmoyante . Può sì 
vaga favola Terenziana tenersi per una J 
delle più interessanti dell’ antichità , ed 
anclie dirsi potrebbe la prima e la mi- 
gliore , se vi si trovasse moto e viva- 
cità maggiore , così felicemente n’ è 
sciolto il punto onde incomincia l’ azio-. 
ne , e sì maestrevolmente vi si maneg- 
giano le passioni . Non ha garbugli , 

ì?ou 
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l»Ti fiirberie servili , , non buffonérie 

ina ciò appunto manifesta che in tutt 
altro può consistere la vera piacevolez- 
za scenica . I personaggi sono tutti' 
buoni ; non di quella bontà immac^ina, 
ria delle scuole morali , nè dell’ eroica 
che ha luogo nelle tragedie , ma di 
quella civile bontà , che ci allontana 
dalle colpe senza preservarci dalle de- 
bolezze . Essa fu rappresentata più vol- 
te in Roma . La prima volta essendo 
Edili Guruli Sesto Giulio Cesare.® 
Cn. Cornelio Dolabella , e per quef 
ohe dicesi nel prologo che ora la pre- 
cede, il popolo impaziente per lo spet- 
tacolo do’ ballerini da corda e de’ pugi- 
Ji , non si curò di vederla o di com- 
prenderla . Alluse . Orazio all’ evento 
dieir Ecira , quando . attribuì , aR’ ardo- 
re che inupiravano simili' spettacoli , 

scoraggimento de’ poeti : ' " 

media inter carmina poscunt 

Aut ursum aut pugiles , his nani 
plebecula gaudet . 

La seconda volta si rappresentò’ anche 
imperfettamente ne’ giuochi funebri di 
Tom.in la . * I,; 
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Ij* KoiiuO’ Paolo ^ essendo Consoli Cn# 
Oitavio e T. Manlio , e neppur piacque^ 
Q* per meglio dire neppure si ascoltò ^ 
|Machè recitato appena T atto primo che 
m bene accolto, si levò un romore ^ 
che davansi i giaochi glaiiatorii ^ ei 
ecco che il popolo ahbamdoQa il teatro 
e si affolla a prender luogo nell’ and* 
teati’o . La terza volta si rappresentò , 
Ctssendo Edili Q. Fulvio e L. Marzio, 
dal fiinoso istrione L. Amblvio Turpio* 
ile, il quale tolse sopra di se il carico 
di recitare il prologo per raccomia* 
darla al popolo (a) . L’ istrione accre* 
ditato, colle parole deli' incomparabile 
autore , nel bellissimo prologo mette 
in vista -gli antichi suoi meriti; e sic* 
come per opera sua alcune favole di 
Cecilio alla prima rigettate si riprò* 
dussero e eoa meglio conoscersi rice* 

▼e* 


Di queste valoroso attore vedasi ciò che 
se ne dice da Cicerone che visse a' suoi cem* 
pi , nel dialogo tfe Senectute ^ed anche Pautosc 
ite Cmuù eorruptat tlogtttiaÌMe » 


# 
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Verono infiiglióre aceoglinìento'; cosi a 
lusinga che abbia in 'questa di Tereoi. 
zio a rinnovarsi ' il passato esempio , fii 
^ando nella benignità e nel silenzio dèi- 
;gli ascoltatori . Piacque- quésta terzà 
■vòlta e ciò avvenne nell’anno di Roi. 
ma 588 , e si replicò poi nel 58q. ' 

- Il Tormentatore di se stesso . Noli 
cambiò Terenzio il titolo A\ HeautonX' 
timorumenos a questa commedia di 
•Menandro' traspoitandola intetamentè 
nell’idioma latino'. Ma come- dice 'di' 
"averla fatta doppia di semplice eh’ essi 

'era'?' • ‘ V,' ' '■ l\ l. ; iV 

Dùplex^ quae' ex argumento facta 
“ est simplici-i' .1 , , 

'Giulio- Scaligero' 'dice 'che il poetarla 
'chiamò dóppia^ perchè *una mettà se 
"nè rappresentò la seràJ,^ é‘ scorsa -la 
'notte ne’ gittOchi* si terminò alPappb- 
riT dell’alba (a). Passi che una com- 
-^nedia di giusta mole siesi recitata-Jn 
-Jloina in due -giorni , ^ cioè la. séra .dell* 
>iiBO i primi due atti , . e il riman.en|e 
i. . .. 1 ; • -n ';in 2 ■ j- > , aU* 

— .1.— ' — — ii<. ■ II Ì P» 

([a]) Pgciie» lib# VI j c. s • 
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all’ albeggiar dell’ altro ,'c 03 a , per quanto 
si' sa, mai più non avvenuta, e di c\ù 
non potrà rendersi veruna.- adeguata ra-^ 
^ione , siccome è stato anche da altri 
avvertito (a) .“'Ma questa cosa pofrcI>- 
be‘ fare che un poeta assennato chia- 
xnassé doppia una favola di argomento 
>empiice? Tommaso Famahio ngettan^ 
do r opinione di Scaligero giudica che 
il poeta dica di averla fatta, doppia, 
perché nella . commedia di Menandro 
essentio uno il vecchio , uno il figliuo,- 
io,- una la giovane, uno ' il .servo , Ter 
rénzio raddoppiò nellat sua tatti quesù 
|>ersonaggi , introducendo due-.vecchf, 
due figliuoli éc. Ma‘ un 'comico di tan- 
to valore é sì- amico della pi- oprietà dciV 
le vóci', avrebbe senza seoncezzà cbiajr 
mata doppia una favola per avertre radr 
doppiati, i personaggi ? ^ E- qual .grazia 
■ \ '■ l.ì^‘ r- ' .gvrebr 

Oìy Sì veggano le note apposte in' piè Hi ^ 
pagina alla bellissima 'edizione delle cammei*- 
dìe di Terenzio fatta in Roma nel iTd? -nel» 

’a stampena Zempeiiaoa* ^ 
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avrebbe prodot to questo inutile raddop*» 
piamento 't Provisi poi chiunque ad e- 
segnirlo in qualche favola , e vedrà di 
quali freddi oziosi personaggi riempirà 
la scena . Scorge da ciò ognuno , noti 
essere stata più felice i- interpreta- ^ 
zione del Farnabio . Secondo me Te- 
renzio , nel servirsi del semplice argo- 
mento greco , v’ inserì al suo solito la 
traccia di un’ altra azione fórse di sua 
invenzione 5' per fare la favola più rav- 
viluppata 9 accomodandosi al piacer^ 
del popòlo cui già increscevano .gli 
spettacoli troppo semplici, come suole 
avvenire allorché il buon gusto comin- 
cia a vacillare . E quindi' con tutta rar> 
gione la chiamò doppia , , perchè ìu fatr 
ti doppia la favola ne divenne '* L’ ari^ * 
‘gomento greco consisteva negli amori 
di Clinia per Antifila , nello scoprimen- 
to della vera condizione di questa fan- 
ciulla, e rei carattere del vecchio Me- ' 
nedemo che si punisce dèlia severità 
usata, col figliuolo , mettendosi come 
un povero contadino a lavorar, la terra 
colle proprie mani . Terenzio a questo 

“3 _ ag- 
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.^IpunsC; gli amori di CHtifpne con 
.chide, e T artifizio del servo nel cavar 
danaro dalle mani del vecchio Crem^ 
te . Si vede che questi sono due àrgo» 
menti dal poeta connessi con molta arté" 
L quali formano una commedia ravvia? 
lappata e doppia , che sarebbe semplioà 
.senza il secondo . A qualche preteso 
l^eteraho del Parnaso incresceranno, ^si- 
mili ossei vazioni forse opposte a quah^ 
to egli avrà pensato delle opere teatra*^ 
U j e quindi di se sicuro magistralmeni 
te , sen 2 ;a consultare V urbanità , afiér* 
merà di ijon. averle io ben lette e he* 
ne intere . Ma chi s^a ( .dicasi ciò con. 
luk>na pace, di' certe pretese divinità del^t- 
Orbe letterario che il male non con«y 
sistar, anzicchè ne’ miei giudizii , in qu4 
che da tanti anni pose, nelle loro testq 
.‘salde radici ? Chi. sa che a .tali campici 
ni emeriti di Elicona non debbano rii»* 
fenrsi. le parole di Petronio Arbitro^, 
qiiod' quisque perpemm discìt^ in se<r 
nectute confiterì jión vidt ?i \ . : 

"Questa favola è 'sciitta con . partico- 
lare eleganza , e" purézza di lingua j e se 
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ne vanta lo stesso autore nel prologo ^ 
Ma i Critici vi desidereranno le fangose 
unità di tempo e di luogo . Si offende 
Quella di tempo , perchè V atto I eoa 
qualche scena del II esige il giorno, 
viene poi la notte nella quale si cele»? 
j^rano le Feste Dionisie) e nell atto HI 
fa giorno . Un periodo però di 24 ore 
o poco più potrebbe, contenere 1 azio<» 
ne che vi si dipigne,. Nuoce all unità 
del luogo la comparsa di Menedemo 
che zappa ^ la qual cosa suppone iia 
campo j e la necessita di una ^strada 
pubblica^ con varie case che richiede il 
rimanente della commedia . Ma 
questa opposizione non avrebbe luogo 
in. chi sapesse concepire un teatro alla 
maniera di Domenico barone marchesa 

di Liveri. » 1. 

possono in tal ' commedia .notar» 
^iver-se bellezze ^ ma ci contentejremo 
«oltanto di fermarci in alcuna cosa del» 

m 4 . la. 

(a) Menstas'o non ha lasciato di notar cià 
nel capo Y del suo Poeùf^ -\ 
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la scena dell’atto lf,‘la quale (rón’-‘ 
tiene venustà di più di un genere . Cli- 
nia attènde la- sua Antifìla che egliia- 
sciò J)overa con una sola fante . ,Ven-' 
gono.i ' servi che, sono iti a prenderla, 
€ dicono fra loro di aver lasciato indie- 
tro le donne 'con , tutta la folla delle 
serve che la precedono c la seguono, e- 
cariche di oro e di vesti di valore ine- 
stimabile . Antifila con oro e vesti e 
calca di fantesche ! Quali palpiti a tal 
novella per un innamorato^ che! è stato' 
assente! Egli esclama: vae imsero irti- 
hi quanta de spe decidi! Ma è que- 
sto un equivoco condotto artificiosa-- 
niente , dal poeta , che all’ apparenza 
giustifica le querele di Clinia ,, Siro 
però non, soffre eh’ egli più lungamente 
si attristi per un falso sospeitto. Anti- 
fila è la stessa che era prima ; ' ed fec- 
.cone l’elegantissimo racconto che 'ras- 
serena 1’ amante . Spiega in il poe-^ 
ta4utta la maestria nel dipignere i co- 
stumi , e c’ insegna l’ arte di sviluppare 
i Vai-att.eri : ’ ^ . -* < '• ( 

Uhi ventiim ad aedss est , JXr:oìfi& 
. pultat fores \ , Anits 


Digitized by Google 



I 


4 


qnaédam prodit* ^ haec uhi 
aperuit ostium , ' 

Contipno liìc st conferì intra ^ ego 
'* consequor: \ 

' Anus foris ohdit pessulum, ad là- 
^ nam redit. { 

Hic scivi potuìt , aut ftusquam alU 
Clinia y •• 

- Quo studio ‘vìtam su am te ahsente 

.exegerit: ^ 

Ubi de improviso èst interventum " 
'mkdìtri^ 

Nam^eà resdedit tum existìmandi 
' cópiàm ' '' ' 

Quotidianat vìtae cohsueiudinerti , 

• y Quae ' cujusque ingènium ut sit 'y 
dedarat maxumt . 

, - T^xentem telam studiose ipsamqf- 
' fendimus y * 

Mediocriter vestrtafk veste lugu- 

I • bri y '1* '' • . ; I'* • I • », 

- Ejus anuìs cau^a^ opinar qiiae 

erat mortua ^ 

Sirie auro tum omatam \ ila uti 
quae ornantur sibi , 

JVulla mala re esse expòlitam mulie- 
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.: "Cctpitbis po>ssus , prolixus^ eircum 
; icaput ' V 

Rejectus negligenter-^ paxl ^d) 

~ ■ Si 


‘ (a) Non increscerà di vederne la traduiio» 
oe dcir elegante mons. Fortiguerra : ‘ , 

Prima di 'tutto noi giungemmo appena 
Alla sua casa , che baiti la porta 
Dromone , cd esce fuor donna attempatay 
Che non tosto T uscio aperse > eh entro 
Dromon passovvi , ed io vd dietro a • lui . 
Fermò F uscio costei col chiavistello f 
' ’JS riprese a filar F usata lana . 

Qui , Clinia , si poteo , che in altro tempo 
tlè in altro luogo si saria potuto , ^ . 

Chiaramente vedere in che maniera 

- Vivuta ella si sia da te lontana i 
Poiché del tutto- nuovi ed improvvisi- 

- Quando giungemmo a lei 

' Cosa vedemmo che larga materia 
^ Ci diè di argomentar i coni ella impieghi 
E F ore e i giorni ; per lo quale impiego 
' Ben si comprende il naturai <F ognuno . 
ìloi la trovammo a tesser tutta intenta 
Vestita di una veste assai mezzana ^ 

E quella tinta di color lugubre t 
E forse ciò per bruno dellui vacchini 
Senza oro intorno p; come zi, ornan quelle 
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SU.rap|iresentò' la pilma volta questa' 
favola dal soprallodato L.Ambivio Tur** 
pjone e da L. Attilio Prenestino , es- 
sendo^^EdiH L. Cornelio Lentulo e L> 
Vale£ÌQ Fiacco colla musica di Fiacco 
^glio o liberto di Claudio . Dipoi si 
replicò cambiandovisi le tibie j o fìnaÌ><i 
mente sotto il consolato di M. Giuven- 
zio e T. Sempronio si recitò la terz£i|i 
volta nell* anno di Roma 691. , 

Il Formione . A.])o\\odiovo cuiappar-- 
tiene questa favola , scrisse una com- 
media intitolata Epidicazomcnos , e 
un’ altra detta Epidicazomme dal no- 
me della fanciulla di ^ui in pssa si trat- 
ta . 11 Formione defìva . da quest’ ulti- 
ma ; e Donato , il più utile forse di 
tutti i commentatori antichi e moderni 
delle commedie Terenziane osserva 
che r autore Latino errò nel dire che 
la Sua nasceva dall’ Epidicazomenos ^ 

CAf sì ot rian per se sole , e non per gli altriy 
' JSÌè copriva alcun' liscio le sue guance, ' 

/ suoi capegli poi erano stesi 
- E lunghi e sparsi e senza arte Veruna'' ' ' 
GttMti indietro t intorno al capo involti» . 


Digitizcxi by Googlc 



[ 


( i83 )' 

avèndò doMito dire dall* Epidicazotne^ 
he. Formione è il nome "di un paras- 
sito che maneggia il più importante del-* 
Fazione. Egli dà ad Antifone il èbn- 
siglio di farsi citare in giudizio còme 
se fosse' prossimo parente della fanciul- 
la Fannia rimasa povera,’ ad Oggetto 
di' essere in virtù di una' legge astretto 
a sposarla 5 ed egli difende la pretesa 
parentela altercando^ con Demifone pa-; 
dre di .Antifòne 1 Finge'poi di accor-*; 
darsi a prender Fannia egli stesso per 
inoglié ^ per uccellare il vecchio e per 
trarne tjróntà mine ovvero trecento scu*’ 
di da dare ad'^ìinria per liberare dalle 
xh ani del ruffiano ' là sua ’ diletta sona-' 
trice di’ celerà Egli ànclie sapendo if 
Secreto di 'Cremele che in Lenno spo-i 
8ò un’ alti’a móglie essendo già' mari- 
tò di Nausisirata’, è divenne padre- dr. 
Fàiitìia',\ fa trerpare questo vecchio V ^ 
al' fine sccrpre il Indo, alla stessa Nau- 
siètfata j' onde avviene cKe Antifone rl- 
I hiàhé "sposodlella sua I^annia ticonoscm- 
.ta dal zio per figlia ~ ■ ' ' *' '' 

‘ ' È questa itna delle commedie Te- 

ren- 
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genziane pé^simameiitc clivica nell’ edi- 
zioni di Einsjo e di^ F araabio’. L’ atta 
I a patto’ veruno non ,! do,,, terminare 
colla scena 4> ® . SuccenfU’^ 

; riatus si quis dejiciet . Per 

comprenderlo basta saperne, l’ azione^ 
Creta aiiuimzia a Fediia e ad Antifone 
il ritorno di Demifone . Antifone' lo 
vede egli stesso dadontano nella piaz%' 
za , 6 si ritira non avendo coraggio di 
presentarglisi . Rimane Gela e Fedria, 
ed il servo dice^, io mi occulto in qua- 
• Sto luogo per soccorrere a tempo ^ , e 
«pinge Fedrla ad incontrare il vecchio. 
Geta dunque rimane in isccna ma na*? 
«costo., e f'edria sotto gli occhi dello 
spettatore attende l’ arrivo di Demifone 
suo zio . ,Or come pnò qui terminar 
l’atto? Come la dissonanza musica npn 
risoluta ,, finché non cada in tono , 
sembra ,nn errore nemico dell’ armonia, 
così reazione > qui disposta non Soffre 
sospensione ed è.fprza che si risolva^ 
e. la venuta di ,Demifoue ;è la risolu- 
zione (della scena!. Ed avendo, Fedri^ 
e Geta con Demifone conchiuso che si 
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cKìami Antifone e Formionè , que’ dUB 
partono per esegualo , e Derhifone" s’ in- 
camina verso la sua casa Deos penate^ 
salutatum . Qui sì che termina 1' azio^ 
ne incominciata e può essere accon- 
ciamente la fine dell’ atto . I codici delà 
la Vaticana giustificano questa osserva^' 
zione ^ e contraddicono alla divisione 
delie edizioni comunali . Altro dncon- ' 
veniente nasce ancora dal collocarsi pet' 
prima dell’ atto n la scena, che inco-:i 
mincia , Itane tandem uxorem duxit 
'Antipho infussu' meó?^ Gelava intral- 
cia ai Formione , ‘ Demifoné parte 'dóì- 
aver recitati quattro soli versi ', e 
Gela ha eseguito già V incarico , ha troà 
Vate 'Formione , e gli "ha narrato l’ ac- 
caduto*,' Ma se' Tatto IJ incomi ncerà 


dalla' Scena’ di Formione con Gela , tut- 
to* procederà Con ogni Veyisimiglianza \ 
lo spazio che corre da wn atto alT aH 
trò darà luogo alla ricerca di Formio- 
ne fatta da Gela , ’ e al racconto del 
fatto Tutta volta nel dividersi in tal 
guisa pare' che non regga il rimanentef^ 
pòssa tenninar Tatto li colla scèna 
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éf. f c col verso , Sed eccum ìpsum 
video in tempore huc se recipere , in- 
conveniente nè anche sfuggito ne’ codi- 
ci della Vaticana.. Che se Gela cercan- 
do Antifone il vede venire si opportu- 
namente 9 e r attende 9 come mai ^ può 
qui terminar T atto II , e cominciare il 
III Enim vero Antìpho ? E che jban- 
no fatto frattanto Geta e Antifone che 
si è enunciato ? Hanno dormito mentre 
i Lndii o altri pmtomiini saltavano ? 
Converrà dunque congiungere le tre sce- 
ne che ora formano 1 ’ atto III con quel- 
le del li 9 le quali non permettono ver 
runo inleiTompimentò . Ma ciò facendo 
sparirà I’ atto . II ed il Formione sarà 
composto di quattro soli atti . Quanto 
a me io non vi troverei veruno scon- 
certo: m.a i Latini furono più scrupo- 
losi de’ Greci 9 come apparisce dal no- 
lo verso di Orazio , • 

Neve minor quinto yneu sit pro^ 
ductior actìt , • 

Fabula 9 ’ . . 

t allora leverebbonsi a remore i pfr* 
danti tutti .. Madama Dacier comprese 
• . , ' ■ ■ nU 
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la difficoltà , e per evitare die gH. atti 
diventassero quattro , e per lasciare il 
teatro voto ragionevolmente nella fin© 
dell* atto , pensò di sopprimere il verso 
.veti eccìim ipsiim . Così scioglie il no- 
do i^lla foggia marziale di Alessandro . 
Havvene utV altra più giusta che consi- 
ste in ben dividere gli atti senza mu- 
tilar la favola . Ed a me sembra po- 
tersi ciò fare in due sole maniere ra-- 
glonevoli . Ecco la prima . 

Atto I , incominci col verso ' Amiciis 
summiis meus ecc.,e termini con 

I ' , 

questo, Piter^ heus, nemon^ hnc 
prodit? Cape^ da haec Dorcio , 
Atto II, incominci da AdeorC rem 
' redasse , ut qui jn.ihi ecc. , e ter- 
mini , Ut ne imparatus sim , si 
adveiiiat Phormio . 

Atto IH, incoininoi Itane patris ais 
conspectum uentas^ e termini Pk. 
, Qua via istuc- facies ? Get. Di- 
cnm in itinerer'^^ modo te hinc 
amove . 

Atto IV , incominci Dera. Quid ? 
qua nrofectus eausa , e termini 

Dem , 
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I>em. Rogabo . Ch. Uhi iUas ego 
mino reperire passim , cogito . 

Atto V , Quid agalli ecc. 

L’ altra divisione che regge ugualmente, 

C lascia i giusti intervalli all’ azione sen-^ 
ssa veruna violenza , è questa : 

x\tto I, incominci ^ mi cus summuSy 
e terinii?! Ut fio imparatus sim , 
si adyeniat Phornyio , 

Alto ir, incominci Itane patris ais 
conspcftum veritns , e termini Qua 
via istuc facies ? Get. Dicam in 
itinere y modo te hinc ainove . 

Atto ITI, incominci Quid qua prò- 
fectus causa ? e termini Rogaho. 
Gh, Ubi ili OS ego nune reperire 
. passim , cogito , 

Atto IV , incominci Sos. Quid agam? 
quelli ainicum invenìam , e ter- 
mini De. At tu intro ahi, Ch. 
Heus ne fin nostri quidem hoc 
resciscani , volo . 

Atto V Lactus sum ut ut ineae res ' • 
se se habent . 

Questa divisione è stata avvertita anco- 
ra dall’ autore delle Note alla mento- 
Tom,m Q vaia 
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vata edizione di Terenzio fatta jn ROi- 
ma nel i;ò’7 (a). ^ j; 

. Molti passi assai vaghi' pos^sono * n<w 
làrsi in tal compiedia • Leggiadra è il 
descrizióne delia bellezza senza artihcH 
nella .persona ♦ di Fannia nella scena % 
deir atto I • ed è preceduta da Un pa«* 
tetico racconto fatto con ammirabile 
naturalezza , In quo' haec dispQhcit 
do , ex adversù et loco ' ecc/, che qui 
riferirenio con glieleganti versi ‘del. Jo» 
jdalo Fortiguerra : > • 

Si stava dirimpetto a 
■ ■ ^ 'Scuola ' 

Ove andava tlla\certa^hc&Uria, 
Jvi lei solevamo quasi' sempre 
i-' jispettar ^'mentre seti tornàva a 
, casa'. \ / 

- : * Qfa quivi 'sedendo V peco 'àd urp 
tratto . ' ^ ' 

r Che in noi sì abhcute unpovan 



che piangeva . * 

Jhbùim di ciò stupore ,f 

I • A-.),* AV 

vreiihiamo 


'(^ Vedine il -Tomo 
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•4if , 'A dirci la cagione Egli, non 
t mai 

Mi .è parato , come' or;, mìsero . 
- c grave ; 

Peso la poifertade ; ho visto adesso 
i. In questo vicinato una donzella 
Misera, che facea tristo lamento 
Per la .sua madre morta ^ che ‘ 

^ giaceva \ 

I Ad essa dirimpetto , e niunoajrùco 
Aveva , o conoscente., odi suo 
' . san^ey' .. . > 

Che desse nianò al funerale, in 
fiora , .. , 

t Di una '^ sol vecchierella : \io mi 
sentii ^ 

: Muovere a .compassione , Àvoa 
la stes.<ia ^ 

I } F anciulla il volto hello a mura-» 

■ - viglia . 

^ Ma che più dico ? Eravam noi 
già tutti 

Commossi , quando subito An^ 

Y tifone ^ 

> Cominciai vogliam noi colà por^- 

tarci..^ . 

tu 2 . ^ ^ Per 




a 


Digitized by Google 


,C . . ■./, 

Per lei vedere ? Un àtiró 


• an^ 

t 




, diamei pure ^ ^ . 

E Mi ne mena adesso A 
. ' torniamo , 

Eleggiamo . La fancUdid è hèllà 
:■ molto X . 

E tanto bèlla piu 'tu là diresti^ 
Quanto nulla ha che sita belle%-^ 
za aiti . ' ’ ' \ ’ ’ 

Scarmigliati " i capelli , f ’ piedi 
nudi, . ' ‘ * '* ■ 

Incolta , rozza ^ e càV pianto sài 
Viso , ^ ® 

V’eMita malamente*. àTfd perjflìiè^ 
^e in: essa il Jlor della' beltà non 
U v: J-^erai ‘ i;. . 

^ ; 'Adrian tai 'cose ' ognP hèRezia 

. • • . ^ ‘ * m » 1-* ' ' , • ■ » i 

/ ■ estinta^ , ^ : - 

0 r Bt4la è la 4 seeóa' deli^ aitò l'p ia 
- cui Geta e fedria. cercano 'di ànimàrre 
. Antifodae, abbattuto "dalla venuta ’diìl i^- 
. dre. Non mm apud me P e Oeta 
:i : . . . atqui opìis[ èst' nùnc^ciim 
le ^jnaxnme , ut sis , Aitfiphb' . 

. Nani si senseria te liMidiim /xii- 
ter esse, arbitrdMtuè*'^"' 

“ Conuneruisse cui pam, £ 
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JE perchè , per quanto gli si dice , egli 
rimane sempre più costernato , que’ due 
fingono di voler partire e lasciarlo ^ al- 
la qual cosa Antifone si scuote , s’ in- 
coraggia , e si sforza di far buon viso. 
Le parole non ricevono soccorso da 
veruna prosa maj'^inale ( pretesa dal 
fu Saverio Mattei ) che ne dichiari 
.l’azione, c pure essa chiarissiniamente 
si comprende j il che convince d’ igno- 
ranza qualche mal istruito pedante , che 
estimò essere state le antiche tragedie 
.e cooiinèdie &utitsttè Ma* gràinatici di 
qpelU ideata^ prosa .marginale che di- 
,|iQtavja' Ìe azioni de’^persoùaggi . * E chi 
di grazia ha rivelato à colùì sl’-bel se- 
fi che gli autori nel pubblicar |» 
doro favole le colmavano di nèf creile^ 
^-xon^ fanno oggidì mohi moderni? Gli 
.._autoi;i Qreci , écV alcviìii. de’ Latini nf 
.‘/eraBD per Io più^ gK‘ sittori , nè abMso- 
.gnavanp _ di tali , soccorsi viatgincài . 
^,JEssi di più erano persuasi , che ^n 
poeta dovesse talmente nel dramma ma-, 
.^nifestare i- proprii concetti , ' Che faces- 
se comprgndere., di quale azione do- 
\ XI 3 ves-^ 
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*vésse animarla e abbellirla il rappresene 
latore . Quelli che leggono con intelli- 
'genza e riflessione , non ne abbisogna- 
no 5 e sonò le desiderate noterelle del 
•pari iuutiir per le teste leggere di ta^ 
inni che leggona pettinandosi o amo- 
'reggiando ^ Osservinsi le parole che se- 
guono r 

^ ' Quid si assimulo ? satiri^ est ? Get^ 

. •• Gcirris ' t. 

‘ ' ^ J^oltunt'contempiamini^ 

fc":« ■■ ' fiem 

' Satine ^ie éàt T Qet^ iVon> 

Quid si .He?' / ■' 

‘ • *' ■ ■ '^1 'Cret. Sai estv'i^>-'^ 

fj^yyjr igtuc serva. '' u"».- , - 

/chiaro ' che 'Antifone avrJ^ ' acoaBip9<^ 
^nató razione e 'il Volto- ad ogni espve^ 
-sione cangiandosi sempre' per soddis-^ 
fjAe/al servo . E che avrebbero espresf^ 
•so qui alcune meschine^ note marginali 
•Séhza dubbio foscamente avrebbero ac- 
cennato quel -che con piA -vantaggio si 
lascia ali’ abilità dell’ attore , e al- discer- 
nniFentO ^di chÌJ legge ì Questa -scena - è 
tanto più vaga , quanto 4e' eo$e^ ttfniii 
* ’• ' seia- 
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sembrano meno capagi di grazia e bel- 
lezza. . Per buona ventura nel fermar- 
mi la state del 1779 1 » Parma vidi 
manoscritta la versione italiana del for- 
mioae fatta dall’ elegantissimo traduttor 
di Teocrito y. Mosco e JBionc^.il clnans- 
simo p. m. Giuseppe Marta Pagni ni Pisto- 
iese già Carmelitano professore di elo- 
quenza in quella università {a) , d 

si compiacque di permettermi di re- 
eiare la mia nuova Stona de Teatri 
con qualche frajnmento della sua ver- 
sione, e del suo nome sì caro alle Mu- 
se Italiane . Egli me ne trasmise m 
Madrid qualche scena . L’ anno 1704 
poi , mentre io .;già mi trovava in Na- 
poli, si rappresentò nel Collegio duca- 
le deVNobili da’* giovani studiosi della 
nomata università , e dalla staniperià 
Reale si pubblicò col testo di leren- 
zio corredato di un nuovo pio^ngo 

. . “4 “* 


' Kelfe vicende dell' cpfli nel* 

la R Università di Fisa, dove diiiiora » glT" ( 
na nazione r 
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tino del medesimo eccellente tradutto* 
re . Ecco intanto la versione della sce- 
na indicata : • ’ . 

Geta . Gela , per te e finita se non 
trovi 

Qiialche pronto ripiego. Ora mi 
'veggo, ». •'* 

Cento trappole intorno alV im^ 




r 


proviso^ ’ 
i-. >iVe so come sckivaHe ^ é . ‘coinè 


uscirne l 


t 


,,V 


a: 


^ } ^ \ La nostra furberia noh -pùò pih 

a luiis;o ’S 

, . t 07 / 

.Tenersi ascosa. Ant‘. Oh carne h 
^ mai turbato x.\-> 

.Oet.; Ne. mi fèsta -a pensar chà 
un momento t, ' . 

^ ^ If ’padron m*è a^ ridosso l * 
Ant. Che ha 'costui ? ' ^ 

' , Get. Quando il ■ saprà cóm^ i Jàrh 

* 'a calmare \ j ' /* 

- " Il suo firrpf ? Se, parlo ,s- « ri- 

... - scalda'^ ■r-. rct'* «T*-vy»j ■ . ■ . \ 

Se taccio i'.irnèe^ialkce j , .se 

* “ scolpo f'' r'’ \ ■>\ 

. - É un gettar voci^ttl vertìo \ 'Oh 
me tapinai ^ A ^ Per 
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: Per M ka- paura \y e il pot^m i 

Antifone - y 1. ' 

* Mi strazia il cuor\mi fa pìàt^^ 

per lui 3 

^ Sono in travaglio . In grazia 
sua non* svignai^ 

« Se non fusse per lui avrei sbri- 
gata . ^ 

- Avrei ben provveduio cC casi mieu^ 

. 5 L* ira del vetchio mi darla di 

barba . s 

Avrei fitto fardello , e preso il 

• trotto . 

V Ahi. Quàl fuga o latrocìnio in te- 
sta ordisce 

.1 i Costui f "Getr Ma dove tróv&^ 
Antifone ? ' 

Per <juale strada mi faro à cer- 
carlo? ' • 

^ Seài'<^ha nominato. Ant. A[k sìy, 
che me V aspetto 
Di idntirmi ' annunziar' gualche 

gran male, 

Fed. Siete impazzito ? Get. Orsà 
. ' . torniamo, a casa. , 

" ' Ei vi stà per lo pih. Fe^. Chia- 
'*^4' miamlo indietro. • Ant. 

' I 
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' ^Ant, Perniati li» Get. Poffare ^ un 
grande impero , 

«■ Stacchi vuol. Ant. Gelai Get. 

E quel cui cerco appunto, 

AnU Dì per pietà che nuove porti, 

* . e sbrigati, ' | 

*■ . puoi, una. parola,, Get. 
ubbidisco. 

Ant. Su parla Get. É al porto , 

Ant. Il mio Ci avete colto, 
Ant. Son morto , Fed- Eh via . Ant. 

- Che dovrò farìPed, Che dici? 

' Get. Ho veduto suo padre , vostro zio, 

' Arit. Qual riparo porro qui su due 
piedi 

-Alla rovina mia? S? io sono Or- 
stretto 

" A dorermfda te y Fcuinia , stac- 
care , 

Noìt so che far della mia vita. j 
Get. O via. 

Antifon yS* e così y, vie piu dovete I 

Star bene aW erta . La fortuna 
' ** ■' ai forti - 

’ Ajuto dà . Ant. Non sono in me. 

Get. Bisogna ' 

.-'«tA Qt* I 
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0r pih che mai che siate in voi, 

. Se il padre 

avvedrà che voi siate spaurito^ 
Farà giudizio y che voi siate in 
^ K frodo „ 

Fedr È ver. Ani, Non so cambiar-^ 

T mi, Get. E se doveste 

Qualche altra cosa far più fati- 
cosa ? 

Ant. Non posso questa y men po- 
' " irei far quella , 

‘ Get. Questa e nulla è tuta un . Fe- 
^ ■ driay e finita.. 

Perche gettiamo il tempo ? Io 
voglio andarmene . 

Fed. jinchio . Ant. Per poco in 
grazia , E s’ io mostrassi 
Questo sussiego? È assai? Get. 
dance. Ant. Guardatemi 
' V .In volto. Ehi y così basta? Get. 
No, Ant. E. così)? ì 
Quasi tifuasi s Ani. càsì ? 
. Get. Così va bene ì'/^i 
Tenete su te carte\*erimheccatg 
• v Ogni '.sua detto- ogni ptpùia ^ 
ond egli V lu*. 


« 

IncdUoìito colle sue bravate 
Non v' abbia a sopraffar . Ant. 

V- ^ Capisco, Get. ^ Jòt'nui 

La Legge , la Sentenza v'obbligo. 
Avete inteso ? Ma chi è tjud 
vecch io , < \ 

' Che veggo là nel Jondo della 
piazza? 

" Ant. É desso ? Non'ho cuor di 
: ' * rimanere . * 

Gel. Ehi., che fate .y Antifon.? Qui \ 
. fjuì restate . 

Ant. Il mio deboi conosco y je il 
‘ mal ck' ko fatto . ^ 

Baccomando a voi^ Fannia e 
: ^ ^ Id mia vita et,c. 

Artificiosa finalmente é la scena di Ge- 
ta e^Forraione , ascoltando da parte 
Demifone , che nelle conamnm edizioni 
*è la 3 dell’atto II, e netta lodata e- 
dizione del p. Pagnini è la. seconda del 
feedèsimo’' atto , ed incomincia, Ediin- 
qiiam cuiqiiam contuntelwsius . Ec- 
'tipile la di lui traduzione : i 

^ Dem. Avete inteso mai ' che altd 
uomo ed mondo ^ , 
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j^hifia SO' ferii) un piìi viìlanù 
Oltraggio ? 

Ajutateini in grazia . Get. È 
Jòrte in coilera . 

\r . Foh. Bada a te ; zitto . Io leve^ 
ragli il ruzzo . > I 

poter del mondo ! E Demifon 
sostiene , 

ti Che questa Fannia non è sua 
parente ? 

' Sostiene che costei non gli e 
parente? - 

<Jet. Si certo. Beni. J qud'ch'io 
penso , ecco quel Jurbo 

■* ' I^-enite lYkCCO . rFor. E»d ^ non 

sa chi fosse 

^ Ilgenitor delia fanciulla? Gèt.iVb. 

fvAì-For. Egli non sa chi fu Stìlfon ? . 
Get. No certo 

■ ! For. <Ptrche è rimasta poóera • 

- mendica . - 

'^No» si’^TitUfol piu conoscere suo 


Di lei nm si fa conto . Osserva 
■' '. un poco <. 

Quel che avarizia, Get. ♦S’tf 
tu ardisci Z>’ 
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D' avarizia tacciare il mio por- 
^ drone , 

^ Ti darò ben risposta. Dem. Oh 
-V che sfrontato! 

Ei fin s’ innoltra a querelarsi il 
primo . • ' *av 

~ ’For. Io già non ho motivo 4i 
? 1 gnarmi ^ - . v | 

X Del gioOin , se conUtaa rmn ne 
aveva 

■\ ’ Perche quel poveretto già ajttem^ 

. , pato<, 

r\ ; Guadagnandosi il vitto colle 
' braccia , ' 

, Per lo piuse ne stava alla cam- 
-'•■■y. pagna , 

,tlf- Ove egli aveva preso un poderetto 
C Di mio padre in affitto . E 
quel buon vecchio 
'A me piu e più volte ha raci^ 

’ contato , 

W . Che questo suo parente a lui 
voltate 

9g^- ' ’Avea le spalle , E che buonuo^ 
mo ! Io certo 

miei giorni il miglior non ho 
veduto . > Get. - i 
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Ciei^ Vedi bel pamgoa dite e di lui. 
Che ti venga la' rabbia . E 
» ■' 5 V.W pfir tale . . ~ . V • . • 

Tenuto non l avem , espor vor^ 
reimi ■ ^ 

Con questa vostra casa a nU 

> micme . 

Sì fiere per sua figlia , ' che in 
* ' -* un modo . . v. 

Tanto villano tuo padron dis* 

prezza? « 

> Get. E continui ancora^ 0 lingua 
' fracida ^ ^ . 

A strapazzare il mio padrone 
assente ? 

For. Ben gli sta . Get#. Ehioi che» 
T ' tarli ^ galeotto?:, vi 

Dem. Gela f Get. Furfante star» 
ciìeggi . Dem#' Gela . - à 
For. Rispondi. Get#' Chi mi chia- 
ma ? CMi / . . . Dem. Bada a te. 
Get. Costui non ka foMo altro in 
vostra assenza ' .'1 > 

Che affibbiarvi tutR oggi delle in- 
giurie 1 cv 

^ voi non meritate^ a lui dovute. 

. il; y .. V- ■ pem, 
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Dem. Finiamla . In prinià vi Ho- 
> . . . mando in grazia , 

Quel giovine , se pur non e 
► ■ d incomodo ^ 

Che mi diate risposta , c mi 
“ r spieghiate 

Chi e quel vostro amico , e in 
: ■ qual maniera 

Sì dichiarava d essermi parente'. 

- For. Lo cercate da me , come se 

a voi 1 

- ^ JSon fosse noto . .Dem. Notg a 

me ? For. Di ceHo . 

Dem,^ lo vi dico di ha , V > che 
^ volete . ». .. 

- > Che mi sia noto, fate che mi fami 
‘ Alla memoria . For. Eh via . Co- 

t ■ rde possibile 

Che quel vostro cugin non co- 

- nasceste ? ' * 

" Dem. Voi mi Jote crepar , Ditemi 
V ‘ il nome. ' 

For. Il nome? Volentier . * - Dém* 
perche noi dite? , 

/ For. Oh me tapino ! ifeT h sfuggito 
. ^ilhomel , 
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■péjn*. E COSI ? For. .Gela , jI no- 
me suggeriscimi , 

Se ti sovviene^, che àbbiam det^ 
to or ora') 

Eh eh , non lo po’ dir . Eoi vi 
volete ^ . . > ' - 

^Pigliar gioco di me , come se wd 
Noi sapeste . Dem. Io pigUanni 
di voi gioco? ^ 

Get. Stilfone . Foi;. jdlfin^ che im- 
porta a me ?' Stilfone . 

Dem. Chi? ¥qr.. Stilfone^, vi dico^ 
era a voi noto . 

io costui giammai co- 
nobbi , e alcuno 

, Parente di tal nome io vuoi non 
ebbi . 

jPoi’» Possibile ? Oh vergogna ! Ah 
5’ egli avesse 

Iiosciato mai qualche migliar di 
scudi . 

Dem.. Che ti colga il malanno . 
For. Allor saresti - 

. Primo a dir su a mem'oiia il vo- 
stro stipite , , 

TomJH . o Fa- 



N 0 . 

• ' " Facéì^ovi diti itotino 0 dat 
, . nonrio , 

questa commedia raiipreséntata , 
sendo Edili L. Postmnió Albino e L. 
Cornelio Merob, dalla, compagnia 
B,ica di L. Ambivio TUrpiorfe e L. 
Attilio Preoesti no eolia musica di r lac- 
co La quarta Tòlta si recitò nebcon- 
solato ai Gn. Fannia Strahone e M. 
Valerio 'Messala l’ anno di Roma- ^3. 

Il poeta memore della disgrazia dell 
implora nel prologo d sdetòio 
defili spettatori , dicendo : ‘ j. 

' He simili uUrniir fortuna 

usi surnu^i ’ ^ _ 

’ ~Cnin per tumiiltum ftò'stet Grex 

motiLS loco est^ ' / 

, ^ Q iciti iactoris trirlits fioois 

Jocuin ^ - 

' Bonita^qae ve fra àdjutcms atqm 

V /leiuanimifas, Y" 

Porrebbe aggingnersj- che ^ 
ta Tu nella Stessa Roma nel secolo XI « 
dell’ era Cristiana fatti rappresentare da 
nohili attori per ordine^ del 
JppoUto da E«e il .giovine « ^ ^ ^ 
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mise 'il jp»'oI^o il cejUbre Aiitònio Mu- 
reto . La sesta volta sarebbe -questa che 
SI è rappresentata iii Parma da’ giovani 
studenti di quell’ Università i’anrtó-1784* 
Non _vo privare i nostri, leggitore dei 
nuovo prologo appostovi dalp. Pagnmij: 
*•' ^tate nostra- poi ni/iil ^requ£ntiiè^ 
Ubicane locoì’um , quamqui ^^Aant 
/ ^comicam- . , . . . . 

Extra theatra^ Nonne in hemyiy^ 

f^liS ^ i I , - 

Jri officinisy in tahernis ^ in foro ,\. 
In aedibits potentium ^^4ic^, si i^is 

• ' placet^ ' 

Jpsk in aulis- 

- - rimi ■ 

Snis relictis non suas partes agnnt^ 
i -tjt sapie/ites ^ ut nobiles ^ ut ditfites^ 

• Ut docti appareant infantis i non 

Rei qua prioatae incommodó qua 
f pììblicae ? ^ ^ *t. 1 , 

4 iVeè ipsi^ turpigrd officia despymi^ 
!*- Notos ^ ignotos falìere^ asse/Uarier 
5- Supremis , inus ^ plenos fidei ptrdens^ 
Suppomre ^ uctg, ^ cripta ^ V{fe- 

• tias o a , Mo^ 


principum quampla-^ 

■ - à ■ 
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' • ' :> ( ai2 !)’ ^ 

-' Molivi^ ac si (juid. /lisce est impur 
? dentius ,^ ‘ V,. . ‘ ^ 

‘ Modo dd sua curri re sit. Bea sc^ 
i heù nefas ! ^ ^ 

r- At nemo jure crimini ,aut prolro 
-.!« • duit , ‘ 

Buie nostro adolescentum in^enuó~ 

' ' ' rum , coetui ' , 

- 'Siile pretto prodire grnntu scenkòy 
Moresrpie vitae deteriores fingere^ 

< JSon ut cuiquam ineqmmodet y séd 
ut shnid f' . * ' 

SpectìUorutn delectet ummòs etj% 

_ ■ vetì,^ ■ t ^ r / ; 

k' Te re liti ana cigetnr ergo fibùla'^yd 
' Cui Phormio noypen ^ecc./ 

X’ Eunuco . Onesta conmieflia' cKe 
'cTcrén -io trasse - da Menandro-, -fu ria- | 
-gli Edili comprata al pi ezzo,,esorl>ì tante 
di ottomila nummi , .cifi veni n’ altra 
-mai non pervenne C' si rappresento 
dalla solita 'compagnia di TiiVjiiorie 
cd Attilio colla nin.sioa. di EI^^^co . La 
‘secondà' volta si recitò nel consolato 
di IVI. ‘.Valerio Messala e Gn. Fnii- 
aio Strabone X ànno di Roma ’ÒfjS. 

' - 'v No» 
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Nonpertanto dalla Dìcier ..e dal Fa- 
bn) si vuole che non si fosse rappre- 
sentata la seconda, volta , nei suddetto 
consolato*, ma- bensì ‘ d«e volte in'.un 
tnedesìmo giorno , còsb interpretando 
essi queir acfa ^//. .Convengo in- non 
credere improbabile che sì bella- com- 
media 'per tal modo a’ Romani piaces- 
se che in un medesimo giorno ri- 
‘'peler se* ne^òlésséro’ il diletto, (??)me 
suole avvenire all' >udii^ qualche aria ec- 
cellènte né' teatri nimsicali moderni,! Ma 
la nom romana H è molto frequenta 
nelle iscrizióni*, ■Cxrrtsul'll^^ Consul iU^ 
PontifiJc VÌI, e sMnterpreta . la ,?econ- 
du volta la tèrza , la settima v<Atà^ 
or perchè solo in questa favola, vuoisi 
che significhi bis , puntellandola coà 
supplirvi' la parola a/e? Bis acta eSty 
dice lo scrittóre della di' 'lui vita ; 

■ peichè ciò direbbe ( argomenta il Fa- 
bro ) se non s’ intendesse nel mede’s^ 

. ’mo giorno ? Eunuco si .sarà rap- 
‘ presentata ’ diverse vòlte ^ - e ^perchè Far 
menzione di due sòie ? Potrebbe però 
rispondersi in prima , che siosi raj>- 
Lv'-" “P ^ - pCfis* 
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piif^énfafat ckie volte in poco spazio lèi 
terópo .( non ^iàin un giorno , cosa che 
sarebbe stata avvenimento ben raro ia 
'Roma e tale che richiesto avrebbe ujpi 
aracconto speciale ) senza poi tenerci 
più cagione di altre ripetizioni, la qu^ 
cosa sarà avvenuta altresì ad altre, com^ 
'medie di. Gecilio , di Plauto ecc. X 
tale breve spazio di tempo non potrei^ 

Re ristringersi all’anno del riferito con*- 
soIaCo , non essendovi maggior verisi- , 
.miglianza nell’ interpretazione del I\a^ 

Òro II die che in questa li anno .• L’ 
analogia poi esige che s’ interpreti la 
seconda: volta ^ e non già due volte,, 

•]\el Tormentatore di se stesso si di- 
.ce acta III nel consolato di Sempro- 
^lo e Giuvenzio, e si spiega la tei'zes' 
volta ^ e non tre volte in un giorno ^ 

, «cl Formione dicesi facta IV sotto 
J^annio. e Valerio, e s’interpreta la 
quarto, volta , e non quattro volte in 
un giórno 5 nell’ Ecira troviamo re- 
lata III. , e s’ intende la terza vólia^ 
^anio più che in vece di recitarsi //te 
volte in un giorno y la prima, e la scr 

con— I 

* ¥ ^ ' 
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eoiuTa rffpfresentazione non fpotè 'Com- 
^iei'si , e perchè si terminasse , vi bt- 
«ogno la preghiera dell’ accreditato Tur- 
pione » Or perchè mai solo l ’ acta U 
Eunuco ha da ricevere Tiiisoli.tii 
^Spiegazione di due volte in un dì ì 
Che che sia però di (pu'Sto , doli- 
biamo osservare die Terenzio in in Ile 
Je sue favole, e con ispeciajltà: in que- 
sta , d scaglia contro, il poeta Lmeip 
4 -Lavinio suo detrattore . Egli ne ripreur 
de. due commedie; traile dalla Fanta^ 
siina e dah Tesoro di Monandro 5 e 
.racconta, come dqpo die gli KdiU eb- 
.bero comperala^ la commedia dell’ Eu^- 
'7W/COL,3Liiscio, si ^ adoperò per modo che 
.^ennn la. facoltà di jesaminaila •,( ,/«- 
^pieiendi ) e, .che isi cominciò a.rocitafe- 
..ye. j'.foi'se d:d!o fctv'*ào Terenzio , in pre- 
senta, del inagisl#ato Allora ,l’ invidio- 
so «fiàledic.o 'Litsc^Or^chiamò Terenzip 
<ladm e /;//l/5/at'/p.yVgrw^ldo ridico^W 
mente , come pur dassi a’ nostri ’ dr, 
aqnando >aliro non si sa .dire che la ma ' 
Jiostanza e tuttaJoltadàhColaoù^fa^ 
-Ypia ,scmtn jia-ijKevio .e-dajgiauto i-Tew 

©4 


renzlo nel prologo si discolpa , negan- 
do di aver mai saputo che Nevio e 
Plauto l’avessero posta in iscena; ma 
confessa ancora colla ingenuità che ac- 
compagna sempre gli uomini che non 
iscarseggiano di merito , che dal Co- 
luce di Menandro egli ha tratto i per- 
sonaggi del parassito e del soldato. 

L’ azione dell’ Eunuco consiste, ni un 
dono fatto da un suo amante a Taide di 
una fanciulla eh’ ella sa esser cittadina 
Ateniese , e in un altro dono , fattole 
da un altro suo innammorato , di un 
Eunuco, in vece di cui vi è menalo 
un vivace giovanetto preso repentina- 
mente della bellezza di quella fanciul- 
la , la quale di poi gli diviene moglie. 
La favola è condotta coi\ buona econo- 
mia e con ispecial grazia e vaghezza . 

sopra ogni altra cosa le pitture de- 
gl’innamorati Fedria e C ber ea- sono co*- 
fii veTe-e leggiadre, che diventano una 
(tacita satira di quasi tutti gl’ innamo- 
rati scenici moderni , i quali o soglio- 
no essere sofistici e ghiribizzosi mela- 
^$ici , come i]^elle commedie apagmio- 


. . ^ ®,’7 7 . 

\ 1è,‘ o -manierati belli-spirtti j cerhe'neì-- 

I le francesi , o fantastici trovatori di 
l ardite metàfore, di studiati epigrammi 
c di strani rettoHci pensamenti , come 
I .nelle italiane , Specialmente di una gran' 

I parte del XVII secolo . Si sgomenta 
. ogni scrittor di buon gusto nel voler 
'prestare i concetti a un innamorato 
I rammentandosi di Pedria sulla soglia 
! di Taide . 'Quattro , versi che danno 
principio a questa favola , sono la di- 
vSpefazioTie degli scrittori tea,<^rali intel- 
ligenti . Trascriverei di buon grado 1’ 
intera prima scena originale ^ ma per 
compiacere qualche volta a chi si con- 
forma più volentieri all’uso francese di' 
addurre delle iingtie morte i frainmen- 
, ti tradotti in volgar lingua , ne reche- 
rò una mia versione qualunque essa 
siesi j sempre inculcando di'' leggetesi i 
versi stessi di Tet-enzio ; ‘ ‘ ^ 

F ed. Che faro dunque? Non vi 
andrò? Nemmeno ' . ■ 

( Or che di suo volere 'a se rhV 
I • chiama?. 

Q tni annero piuttùSto.di costanza 

Per 


Dk - - - 
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f ^ jPer nfm soffrir mai pih ^ esset 
.trastullo 

].f-~^i femmiaaccc lusinghiere f 
' false ? 

iMi scaccio , • ; wi rappillà • v 
Tornerò ? . * .iNò^ per Bio 
^ se venisse ' 
fy-' ji matd giunteia.domcmdaritnen^ 
\cede ^ ' • 

' Bar. Purché il possa }tu far f > ntm 
^ ^ di questa \ • 

. ' , ,Nh piu gloriosa^ ne piu forte 
\ ■' dmpresav '. '^^ ' ■ * 

- jMa pensa hen , .che sé cornimi 
. e'cessi ' ' 

- tad mc3tza strada ^ se da lei lofitano 

senza esser chiamato e . nel 

" più forte • ' ' : 

r Del cruccio , da té stessa tipivr 
f/- '. • ■ senti . ' . ■ 

. \dlla sua coglia ^ te ll amor -tuo 
> •K " palesi y “ * 

E quanto in odio à lei ^ te stes- 
r * , -so abboni y . ^ 

Tu set perduto.. Si avvedrà che 
.udùatoj.éX’r^y--^- 

. V Che 
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m-y Cjie in lacci sei , che ti dibatti, 
invano^ 

-E del suo fasto diverrai lo scherno. 
Pensaci ben , padrone , or che vi 
^ tempo . 

Ciò che in se non ha modo nh 
consiglio^ . ' 

^ » Guidar colla prudenza invan - 
presumi . 

^ Queste; vicende e quésti vizii tutti 
Accompagnati V amor : sospetti , 

' ingiurie., ; 

Inimicizie e tregue, e guerre e 

; i » -JjCLiyL * V ^ ^ 

Tu sciai cose instabili con ferma 
V ' Corina regger vorrai , sarà lo 
^ stesso . 

Òhe volere impazzir colla ra- 

“1 ?. * w * t V'^TV 

E 'quel che irato or nel - tuo cuor 

rnplgi-.^ .^7 

Io lei? che quel. *?^ che me . .? 

V che non , ?. Eiedrai . » 

OA pria morrò;, saprà qual uom 

... w.m t ...V'* V, . /i. 

Tutto questo app^t^chw!^ di dis^ 


c. 


'.4i 


degno 


In 
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Itì fede mia. aminor%èrk TepeMe 
Solo una insidiosa lagriinuccia 
5’ ' Che dopo Lungo strofinarsi d’oo 
” ' chi , ^ 

In essi a stento imhamholar 
^ drai . . ■ 

. E tu anzi reo di meritato ^sdegno 
Ti chiamerai ^ chiedendo itigra- 
T-ia ancora 

V Un supplicio-,che, lavi og^i tua 

coLpa . \ 

Fed. Fàbalda^ indegna l Or àco‘ 
^ " ' -, nosco benè' , > ; . 

. La sud nequhia e ia miseria mia^ 
'^ E- me uè incresce e di amor 
vi -v^. imioio 'i é il veggo , . ; V 

i i E' il mi trattengo , e a4 

j:h- ' - ' occhi ^aperti ^ . . 

^ Corro a morir, ne so che, far 
-c • ‘ fni debba \ , - 

Par. Non sai che far?, La libertà 
■Jiy : p . perduta • l' ^ ' . > 

^ ■ Al minor prezrso che possibilfia 
* Cerca di riscattar -, e -se non puoi 
Con poco , abbi f intento , ancor 
" ' ' ^ (i^ moltQ , 1 V _ ^ 
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r "E Còti' (filanto -pastìiedti e' ti'Gon- 
sola . ' ' ' ‘ ' t 

JPèd. Cosi tu pensi ? V Ri’. E cosi 
far tu devi , 

Se 'saggio seti nè rendere^ mag^ 
giovi 

' / maìi e le molestie ^delV itmore^ 
' E alla meglio soffrir ^ quelle che 
■ ha seco . ? • ; 

"Ma la tempesta àe' poderi^ nostn 
. , Ecco ' fuori sen vien , che i dolxd 
frutti i\r ■'■'i . 

Che noi coglier dobbiam , yid 
•' ‘ se ne portar »' ; 

Delk beliis.sima:-' scena .seconda’ di 
Taide con Fedria «p Parmenone potreb- 
l>erò ' aditili rsi^ Vam^ squarci pregevoli j 
ma basti il seguente che' sempre più 
può^'a'nHnaesU’àre gli'^criuori teatrali ad 
esprimere col vero linguaggio il pensa^ 
re d- nri MinanK^X’alO'i-iAddm 
la .Taide ( dice Fedria> )< skia a che 
passino questi duo giorni^ /Addio, 'mio 
iCaro Fédria 5 • vuoi ttr-. da’ ma . qus^ei^ 
altra " cosa ?' Ed egUi: )f f /f 

Egone quid:, yelim 7, ; / * 

" Cum 
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Cnm nìttitè istp ' pràé^e7t$'’i, '^sèiii 


ut sies : 

t . ^ ’ 

* Vies j nactesqu^' me ames j 'in&> de^ 
~ ' sideres , ' 




sorrmie^ expectes \ de rriè 
co’gites ^ \ ' 

Me' speres ^ me te ohlectes y ihecàin 
tota SIS, - ■' V. 


Mens~fac spi postremo animus , 
quando ego' sum tuiisi ^ ■' 

I quali pensieri hat così feliccmciite es- 
pressi- il Fortignerra^.' - ' * 

*■ i . ’Ouel- che 'vo^t^ io ? ^ 

che presènte a ^ codesto soldato 
* ^ Tu stia come lontana : ■ è notte e 

-t.'i ^giorno \ -'i. •v- 

Me aoii , me desìi , me sogni , i 
^■^'V aspetti ^ -4 -.n .V, ' . -• ,Av 

' me periHyin me sperile in me 
■ 'fi' aH'egri ^ > ^‘ - > ^ 

*^'^TnrSdnvka che di me tutta tiP’sip 
^‘:'-Ì^rmdi-y m son tutto 'tiw ^ ’ 

^ Oraiitsfe,* forte , cfìfficile ad esser rdKre- 
ó ^ soggiogarsi è la paSsìoiie di 
^Fediia , - ma infocata , ’ vivida impetuo- 
sa è quèlffia delf gii^viaciK) Clierea#. Ghe 
i . mae- 
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I Maestrevole varietà nel inaTiéggrìtrerj^tm 
I Biedesimo affetto l Odasi in qual ma- 
I niera^ egli favelli nel volgare idioma per 
mezzo del medesimo Foiliguerra , e dal- 
I la l^ellezza della copia si argomenti la '• 
vivacità del colorito .originale ^ e si ,con- 
j frontino: . 

Soli morto *, irà è .sparita la fan* 

£Ìulla : 

Ed io che fino a <jià le tenni d'oc^ . 
t* jchì*Or^ "]( '•> * '*. • *1 ’ • * ■ 

' piti non la vedo • E dove. oK- cerj 
cdtemlla?.. . ... . * " 

.. jOvs^rìntraccewll^L? E 

sona ,, .. . - . '' . 

. fh^manderónne ? E qual ten:b co* 

.. ^ f Aìinó ? * , . 

iVd/i sotto . Ma jjiiest' unica' spe* 

I • mn^ ... , 

Mi resta ., che dovunque ella si' sia^, 
j . Non potrtidun^p tempo star (celata, 

O heilissimo mito l. In questo pimto 
I . Cancello dal jnio euor tutte, le. 

I ■ d(ynm y.' ' ^ 

. ' Elie mi fan noja J visi del paese, 
jLeggansi ìa qii^%alU:o , passo- ^ad© 

.V,- * . .Vj .dal- 

. \ 

«»- 
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,*^alLa niedesinìa mano le di luì csprc»*' 
'^ioni dopo essere stato in casa di Tai, , 
ie , donde, esce pieno di giulDÌlo e dolw i 
cezza 

, 5 Euvi alcun qui dappi'csso ? Non vi, 
è cdcunOf.,, 

E voi alcun che mi seguiti? Nesmno^ 

• , Or Uunque potrò io. liberamente 
Tutta sfogar V interna' mia 'alle- 
^ grezza. '■ ,i.-, -!)■•* r-, 

^ ^ O Giove ? adesso e il tempo< cet- 
tamente j • . . •/ i . • 

^ . Che soffro in pace , &e mi fai morire^ 

» Acciocché yaxUingQ andare alcuno 
; affanno. . . .. \ ; . 1 / 

^ r .,‘ÌVbii I contamini, questo mio piacm- 
' . Ma vort'ei pare, abbattermi- in ta^ 

•• luna ..r 

'Che curioso mi venisse \ appresso , I 

E mi amincunasse^ con. cento do- 
V.;. jnai^dej > . ..v. j ' 

/ X>qve , io . vada ? donde esca ? e xbs 
rcpretenda? w :>.< • ■' ;i ■ 

f Perche tanta allegrezza' e tanto 
brio? .. : • 

f^y pt^SQ. .abbia ^questo vesdr 
r-j. mento ?[ f .... iSe 
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* Se sto m cervello se sono ìm^ 
pdzzitù ? ‘ « - 

Non 116' rechiafmo queste poche belléz- 
ze se non per eccitare gli studiosi gio- 
vani' alla lettura ragióiiata delle com- 
medie di Terenzio, ndUa quale si ab- 
batteranii'o in rtoltissime altre che la- 
aciansi. alla loro diligenza , abbondan- 
done questa bella favola forse la miglio- 
re delle latine . Non vediamo però sa, 
qual fondamento ragionevole abbia l’ au- 
tore delie JSote della sopranomi nat« 
edizione Romana di 'Terenzio del 176*7 
voluto opporsi alla solita divisione de- 
gli atti dell* Eunuco . A suo credere 
l’atto 1 non* dee terminare colle paro- 
le di> Taide ; Concedam bine intra , 
atque expectabo dum venìt. Dice quell* 
erudito :' Prohari qui potest eorum 
sentehtia qui finent buie actui 'im-* 
ponunt ( quod coeteroquin in omnibus 
fere^ Terentii comoediamm editionibus 
fieri animadverti ),quum àdhuc Phae- 
dna et P armeno scenam occupent ; 
Suppone r annotatol e che Fedria e Par- 
menone , meotre Taide favella , stiano 
Tom.lll p aa- 
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^acora in iscena j e (juando quella n* è 
partita ) proseguono il discorso tenuto _ , 

V doli’ aacella e dell’ eunuco da condursi I 
©ella di lei casa. Ma. l’ anione ,parnai 
cUe avvenga diversamente.:, da quello che 
egli pensa . Fedria parte dal proscenio 
dopo il verso, /\Icu^' fao m postreniQ 
a-iinius^ quando ego tuus ^ e eoa 
Parinsnone entra, nella propria- casa 
• per accingersi al picciolo viaggio xhe 
vuol fare in -villa per passarvi 41 biduo 

peno;^ , Taide rimane ^ardiggendosi- di 

Aon ' esser creduta da F e«lria ch> ella 
ina di buon senno ^ accenna di volerà 
coi’ d mo della fanciulla che attende dal 
soldato ^ rendersi benevolo il di dei fra-» 
tello *, entra in sua casa^ e così termi- 
na benissimo l’atto I , Nel II esce Fe- 
dria >con Parmenone , e cemre a tutti 
gli uomini" avviene, é specialmente agl’ 
innamorati ^ in procinto di andar^ via 
ripete al servo che eseguisca i sttoi or,, 
dini intorno al menare V ancella > e F eu- 
nuco a Taide . In tale azione, cosi cod-~ 
dotta , e distribuita nulla bavvi d’irre- 
colare onde abbiasi a rifiutare la comu- 

-r- ' ... 
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liot divisione V L’ unico motivo che.ébbe 
1 ’ annotatore, di censurarla', è che Fe- 
dria parla della medesima, cosa accen- 
nata 'da Taide , Ma sarebbe strano che- 
in due parole la ripetesse nel momen-. 
to. di vpartire ? J^ascio poi. da parte che 
la divisione da quel letterato proposta* 
senza (.verun bisogno , mi sembri spro- 
porzionata nelle parti ,.percliè egli vor-?,, 
jebbe che, i due primi atti ne formas- 
sero un solo , ed , il II delle solite edi- 
zioni si dividesse in due ben piccioli .. 

Gli Adelfi, P I JVon so come mai i 
^ramatici che, da varii passi degli - an- 
tichi raccolsero le notizie appartenenti 
alla vita di Terenzio, abbiano franca- 
mente asserito che questa favola fosse 
tratta da, una di Monandro. Niun cri—, 
tico , ,per quanto, io sappia , ha cònsi> 
derato che Terenzio stesso a chiarissi^ 
me nóter ha, detto di doverla, al comi- 
cissiììio Pifllo y,, e intitolarsi in.grecc>. 
c Synapothneseontes , che i comentatow 
ri interpretarono devoti , cousecrati a 
correre la stessa sorte col loro spvra-' 
no , Ci, dice in; qlt^e. .qhe jPlanto daUst 
. 4 , p 2 fa- 
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fevolff di trasse la mta mtftolata 

Oaminorientef! *, ma che areudo in es- 
sa lasciata- intatta 1’ avventura del gio^’ 
vane che tolse a viva forza una mere-, 
trice a< iin ruffianò ^ egli ha voluto ap- > 
profittarsi di- (juesta parte non toccata, * 
■ per tessere questa sua commedia . ÌJ[ 
intitolò Adefphi per avervi introdotti; 
due bellissimi caratteri -di due fratelUì 
di umore é di costumi opposti , i qiiaK 
formano nn piaccvolissimo^contriasto-co-«* 
inìco . Miziohe e Demea? ^no gli ori**® 
ginali di moltissime copie moderne dii 
caràtterì che graziosamente , si combat**; 
tond’-sulle scene .- Mizione - senza 

senza figli f pieno di, comddf 
€•* di ricchézze^ V tirbanb indulgenti 
to',* ' piacevole benefico 5 Dentea' atm<+^ 
jnogliato, - con due figtiuóH , ^leno di* 
frvre , laborioso , severo'^ burberot^: t«4r 
Bacò i Quegli sempre tranquillo e flie-; 
lò ,* qties ti sempre agitato- e^iéolericOii 
Miziorte' per sollevare* alquanto t il frav 
t^Io adotta- Eschino' il piimo de’rdi 
|Hì digtiUoli , e coni .nna educazione 
dolce- e indulgente ^^ eebl^é gli dà la 

” fa— 
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ikcilità di ■ soddisfare 'a* suoi capricci' 
giovanili, alogeno l’j'ncainiaa all’ingenui- 
tà , e fasselo amico . ,Demea rigido e ' 
molesto coir educazione aspra , ^otica-j* 
e nojosa data a Ctesifoue , senza, cor- ' 
reggerne i vizii della -^ovanezza ^. l’ ob^v 
bliga a ricorrere alla dissimulazione 
all’ ipocrisia , e da se lo aliena . Bemea : 
ignorando le passioni , il modo di-pen-'j 
sare e la vita del- figlio, da lui educa- 
to 9 lo crede -dedito interanaente alle -co-'^ 
se rustfcaii e lontano dalle - Solite de-. 
Bblezze giovanili , * e si occupa spio nel.; 
pensiero- della vita menata da EscbinOjui 
<e ne censura e riprende j suo . fratello, 
Mizione . Egli ha saputo che Eschino4 
ha violentata la Casa di- un ruffiano , l', 
ha bàstonato e. gii hai tolto linai mer©,^ 
ti'ìce . Ma egli ignora.' che <|ue^a< doi>n 
na:*‘ è 1 ’ amata da .Ctesifone .cui jE^ehi.^ 
BO ha preteso favorire col , torla al ruff, 
fiano . Crede egli che Ctesifon^ jsia i% 
villa 9 mentre* si troa^a con U; donna '0 
con Eschino in casa di Mizione 
gnuno vede qual fonte di piaeevolezs^^ 
contenga; il caràttere di., guasto vècchi^ 

p à . , se- 
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severo' elle s’immagina di essere abba- 
‘^stanza vigiLmte , é di sapere gli scon- 
*‘cerli di sua casa prima” di ogni altro , 
quando, egli è il solo che n’ è semprè 
"air oscurò: ■ ^ 

Prithus senfio' mala nostra , 'pn- 




mus rescisco omnia 


Prinnis porro ohnuncio . /Egre so^ 
Ihs (piid fit ^ fero'. ^ 

Egli sei crede, e n’ è derido da Siro r 
■ ‘ ^Bideò 'filine y primum ait se 'scire^ 

' ' is solus nescit omnia i ' 

Ne’ casi di Panfila fatta madre da 
Eschino gli avviene Io stesso Tardi 
n’è istruito da ,Egione e più tardi ^an- 
cora e fuor di tempo , ne viene a schia- 
mazzaré col fratello allorché ' tutto è 
quieto, e si sono concìliuse le nozze di 
Eschino "e Panfila Eccita parimente il 
riso quando accorgendosi che P induK 
senza di M izione lo rende a tutti caro 

O 

éd accetto , jiensa d’ imitarlo , benché 
à, spese del fralello';^ e 'sforzando il pro- 
prio naturale Io consiglia ad usare va- 
rie liberalità ed a ' congiungersi in ma- 
trimonio con SÓstfata . Traile Lellez- 


V' -U 
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ze più degne di. notarsi in questa c'Qm- 
media si vogliono collocare le ottime 
regole 'di educazione che si ricavano 
dalla j)rima scena ^ le quali usate col- 
la dovuta moderazione incamlnerehbc- 
To i giovani alla sincerità e alla candi- 
dezza , là dove r educazione rigida e 
indiscreta gli scorge all’ ipocrisia e al- 
ia doppiezza. Dice Mizione ; 

Quae fert adolescenti 

Ea ne me celet, consuefeci 
JVam qui ment ri , àut fallere iti-^ 
suevit patrem^ aut 
Audebit , tanto ma^is audebit cae-- 
teros. ' , 

Pud*)re et liheralìtate libero^ 
Retinere satiiis ‘ esse credo , quam 
metii . 

Demea mio fratello ( soggiugne l\Ti- 
zione ) oltre al dovere è duro e severo: 

• Et errai longe , , mea quidein sen^ 

' tentìay ' 

Qui impermm credat gravius esse 
aut stabilius , ^ , 

yi quod fit j quam illud quod ami- 
* citta adjungitiir. 

p 4 
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sic est] ratio , et sic ammiim 
l , induco 'jneum , ^ . 

Malo coactus qui suum officium 
fcLCit , . , - - - * 

-i J)um id rescitum iri, credit ^ tari^ 

,] tisper caveL^ . > ; , ^ ^ 

^ Si sperat foie clam ^ rursunt^ ad ' 
^ ingenium redit , , ,r « ' 

^ lìle quem beneficio adjungas ^ ex 
animo fcicit, , . . .. - 

i Stiidet par refe.rre ^ > praesens ah- 
r sensque idem erit ,, à : 

Hoc patrium est^ potius cermiesce- 
. re fiUum^ , > ’ ù:: - 

Sua sponte recte faeere ^ quam 
alieno metu ^ 

Hbc pater ac domina s interest , hoc 

Fateatur se nescire imperare lìBeris, 
iSoi) 'di avvilo qhé - questi ^urei, ver- 
si ben pqlideratiirispariiiierebbero ,jt mol- 
ti la fatica di accumular volumi sull* 
educazione do]§3estica.--' v. " v 
Per ciò che riguarda la , comica pia- 
cevolezza merita « di osservarsi la s scena 
3 deli’ atto III di j jDemea 'i.coft Siro . 
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Applatidesi il vecchio aellà propr la nia- 
niera di pensare, e censura quella del 
fratello, coll’ 'occasione del ' trascorso di 
Eschino j ed il servo con graziosa irò» 
nia loda la' dMai saviezza’, il prudei^te 
antivedere , le massime ^assennate . Il 
vecchio cnO^kto a far 1’ elogiò di se stes- 
so non la finisce mai , ed il servò fa una 
parodia delle di lui sentenze applican- 
dole alla sua cucina . Veggàsi questo 
passo nella versione' del Fortigòerra 
Dem. Oh in questo ci sto. tutto , 

- j 'e non^ mai ^lascio ' -y. 

Passargliene veruna , e 'in guU 
■ sa tale \ - v. ' v ^ 

A bene oprar t avvézzo \ 'Finale 
•' X mente ’ ‘ ' 

Oli comando , che come in uno 
specchio 

Egli contempli di ciascun la vita^ 

E quindi apprenda dalle azioni 
i nhrui ^ ^ 

A farsi esempio t regala a- sé 
■ " '! stesso , ‘ ' ' ' 

« ‘ Questo ^ dico ,‘ h da farsi . ^r. 

' Mene al c^o, • • 

- ^ , Dem* 
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Quest' altro e da fuggirsi . 
Sir. Coti giudizio . 

Dem. Questo degno è di lode . Sir. 

Ut il consiglio . * - , 

D«m* Questo di hiasnio. Sir, /«- 
, , segnamento raro. 

Peni. Ma per meglio . spiegarmi , 
. Sir. Non ho^ tempo 
Or di ascoltarti, y che mi\ son 
comprati 

. Quei, pesci a gustQ mio.^e a me 
si aspetta ‘ ». . ' 

Lo stare attento , onde non va~- 
dan male, ^ 

Che tanto a noi si ascriverebbe 
a colpa . ./ 

Una tal negligenza ^ quanto a voi 
Quelle cose non far che'' avete 
detto , 

. Pero nel modo stesso a' miei con- 
. ' snervi 

Che al figlio tu comandi , io 
, . pur comando . .. 

Questo^ h .troppo salato : arsic- 
ciò troppo . ' * ' 

È questo e lavato hun poco 
• I quest' altro j QiieU 
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Qnèllo è squisito , raro v urC at» 
tra volta 

Che tu lo debba cuocer^ ti ram- 
menta ' 

' Di non mutare intingoli ed a 
tutti , 

Per quanto so 9 do regole , e 
precetti, ' ' / 

Ir^n comando lor che Jìssin gli 
occhi 

. Nelle stoviglie come ' in uno 

specchio , ^ ' 

E mostro lor cóme hansi d con- 
tenere , ' 

Siro stesso nella. 2 scena dell’ atto IV, 
per allontanarlo da quelle vicinanze e 
dalla Casa dèi fratello dove si trova Cte- 
sifone , lo manda a cercar Mizionc altro- 
ve insegnandogli un camino lungo e in- 
tralciato , «sì che non n’ esca in tutto 
il giorno . Ciò è stato imitato da qualche 
commediografo •Italiano , e specialmen- 
te dal Porta . Nella 5 scena del mede- 
simo atto IV è notabile la riprensione 
moderata e savia che^^fa ad Eschinò il 
buon Mizion* , e- che recheremo pa« 
- ^ . ri- 
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rimeiite colle parole dei 'più volte Io- 
dato elegante traduttore: < 

Or dimmi un' poco 
In' qual città ti credi tu. di stare? 
Facesti oltraggio^ ad' unci ver^ 
" ginella, , • ' ) 

Cui di toccar nessundiriita avevi. 
Già questa élla e gran cdlpQ.y 
' \ pure umana ^ e che commi’* 
’ ^ > Sér molti, ;ì 

E déHc voLt^ ancor. quei che fur 
• >• bìioni . ? ' ' ^ - - I 

3Ia perche y dimmi, '.dopo fatto il 
male - ' 


Tu non pensasti a dargli 
' ' rimèdio ? ■■ < 


alcun 


Forse da ite cercasti a provve-' 
derci? • . . ' 


. V- O 'giàreheti'prendea di me ver~^ 
. — ' gogiia.r/ ' - ' 

, . Nè da te stesso mel volesti direni 
Di alcun zàercasti acciocché mel^ 
. \ : i' dùxsse? 

, E in mezzo a^squeste tue tante 
> incertezze f 
. Eccoti dicci mesi già passati \ 
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; Così te stesso e quella svtntumta^ 
Jlai rovinato , ed anche il tuo 
figlinolo , 

Per quel che ti appartiene 7 1 
credevi , ' l ' 

Cht a te , dormendo colla pan^ 
eia aW ariay * 

, Doi’essero gli Dei porgere aita ?- 
E menarti la sposa insino al letto? , 
Non ti vorrei nel resto delle 
■ • cose ' ^ ' 

Negligente , conforme fosti in 
^ questa . ’ ■ * ' ‘ 

Ma stamvti allegro | (wrai coi- 
stei per moglie . ' ' *. / i 

Non è da omettersi la ♦ grazia della e- ’ 
scandescenza di Dentea , e l’ ejiiilogo 
delle disgrazie e de’ delirii della sua* 
famiglia che egli ■> fa snella ’ scena ultima ' 
del medesimo atto IV coll’ impeto con- 
sueto del suo carattere : ; . e, -4 

j . ^ ' ' i"- Jupiter.l \ 

Hancìne vitam ? koscme mores? 

* haac demeniiam ? ' 

Uxor sine dote veniet : intus 
:upsaltrìaest.t . ‘ a 

Do- 
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. - • Domu' snmptuosa , adolescens lu^ 
< xi perditus: 

Senex deìirans ; ipsa si cupiat 
. • • ' Salus 

Servare, prorsus nonpotest hanc 
familiam . . - ^ 

L’ ultima favola fu questa che Te-* 
reuzio espose sulle scene Romane?. Ciò 
avvenne , secando T epigrafe apposta 
alle comuni edizioni , ,ne’ giuochi fune-* 
bri di ii. Emilio Paolo , fatti dà Q. Fa- 
vino Massimo e P, ^ Cornelio Affricano 
sotto il consolalo di L. Anicia Gallo 
e ,M. Cornelio Cetego l’anno, di Roma 
693 , secondo il Fabro de aetate Te*> 
r^Tìtii 5 essendo rappresentata dalla com- 
pagnia di AUÌIÌ9 Prenestino e da Mi- 
nuzio Protimo colia musica di Fiacco. 
Anche questa commedia fu nel nativo 
linguaggio recitata < nell’ Italia moderna , 
nel secolo XV I , allorché si recò a Fer- 
rara il pontelice Paolo III da i più no- 
bili .attori della corte del duca Ercole 
II, cioè, da’medesimi di. lui figliuoli , 
- Questo' Comico elegantissimo si^yuole 
nato in Cartagine circa i’aimo^ di Roma 
^ ‘ è 6 o 
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55 o nove anni prima della morte di 
Pianto ). Fenestella aderma esser egli 
nato e morto tra il fornire deila secon- 
da guerra Punica e T incominciar del- 
la terza, cioè al terminar del sesto se- ^ 
còlo. Ounque dopo non molto xlella 
lecita degli morì Terenzio , o per 

meglio dire , sparì , nè altro se uè sep- 
pe dal consolato di Gn. Cornelio Do- 
labella e M. Fulvio Nobiliore in poi , 
che cade nell’anno 594» Vuoisi che di 
anni trentaquattro. in circa s’imbarcasse 
per la Grecia é per J’ Asia . Alcuno 
asserisce eh’ ei morisse povero In Stia- 
falò di Arcadia , altri eh’ egli naufra- 
gasse di ritorno dalla Grecia, e peris- 
sero con lui cento e otto còmmedia 
greche da lui tradotte . Ma chi lèggerà 
attentamente le sei da lui con tanta e- 
leganza e delicatezza composte in ,Ro,^ 
ma, crederà con somma difficoltò chu# 
avesse potuto scriver commedie a 
tinaja senza supporre che vivulo fosse 
sino all’ ultima vecchiaja fra’ Greci , e 
che avesse, trascurato di tornare in Ro- 
ma , dove le sue fatiche ‘ erano così be- 

•'‘ue 

9 

• .* I ' • . 
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ne premiate; ed onorate., ed a qual al- 
tro oggetto avrebbe egli recate nella la- 
tina lingua tante greche ricchezze ? 

Afr|nÌQ compose pel teatro comico . 
dopo Terenzio , .ma cercò d’ imitarlo , 
e il tenne per, incomparabile , siccome 
, attestò nella sua commedia intitolata 
Compii alia , > r 

Terentio similem non dices^uem-^ 

piam . \ ^ ' 

Egli studiossi ancora d’imitar l’ora- 
tore e tragico. soprallodato .Cajo Ti- 
. zio 5 e Cicerone che ce ne istruisce , 
esalta l’ ingegno , l’ argutezza é T elegan- 
za di Afranio (a) ... Anche- Quintilia- 
no (h) Ip"^ commenda assai senza lasciar 
; però di riprenderlo per, f oscenità ^- 
gli amori da dui recati in -iscena. Sue- 
. tonio mentova una di lui commedia 
togata detta V Incendio , nella quale , 
quando si ripetè ne’ Giuochi Massimi . 
celebrati da Nerone , quest’ imperadore 
'' , . per- 


Nei dblogo dsgU lllmtri Oratori « 
j^a) Libro X. ‘ ' 
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permise pef magnificenza' che gli àtto- 

• ‘ ri saccheggiassero Ja suppellettile della 
. casa che ardeva . Orazio ne dice che 

appo i Romani Afranio si considerava 
f tòme il Comico che più si avvicinava 
a Monandro, 

• . Dicìlur A frani toga conveniss&- 

Menan(ìro . 

Senza dubbio lo, studio che posero ta- 
li scrittori , e singolarmente Nevio » 
Plaùtcc, Cecilie, Terenzio ed Afranio > 
in imitarC'i 'Greci ,' portò' in Roma l* 
arte comica a certo lustro notabile .'Ma 
forse per nòn avere essi ad altra- glò- 
*^ria aspirato che a (|uella di ’ traduttóri 
ingegnosi si rimasero indietro mostrarli» 
do nell' ordinar le cose tolte a’ Greci 

* tma immaginazione’ più ' tosto temperata 

* é giudiziosa ' che originale ed- atta ad 
V inventare . Quindi* è che Quintiliano in- 
‘ genuamente confessava esser" la coni- 
' mediarla parte più debole de’ Rmnani (rt); 

©'Giulio Cesare nell’urbana censura 

r Tom.ni ‘ q fat- 

ii> vj I . I ii I 

1 ' , ■ . ‘ 

(i) In comotdia 'maxime f lau Jicamus -^ . ' 
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a Tereazio rÌGQt}o$<fi|v% 

^^Lf.ndro m i djLinwalo \ $ Aulo GeJ^ 
lio {a) nel paragonar .G^qUio co^ Me^ 
«andrò , Posidio , ApaUodorp ed Alo&r 
’ iide , ledeva ^ occhi k latine 
r confronto de’ greci opiginali ond^ 
j|racFaasi, indejbolir^i st scemar dì pregio* 


; o' ' .* , , 




'> ■ v4 t j ■ ■ > '. i;' 

• ( . 


. i 


X 


A vgià 'era- cessa^ jr gran P«^rtel% 
disistima in cui' i liQWj^ni tennero ,pe* 
iungò tcinpo i' p^ti l^atrdi * . secoli 1^-; 
«hè affermò Cicerone (ò) '. I g^-^pdi 
.soiKiggi deHa Repul)l)licn già pregiaYfinsi 
di 'essmr detti aulici di n» .rprejizip IuITt 
tochè straniero e, servo,,, -Già 
spiegava tutto il lusso, i| fas|o 
..i-- .. J 4„ ,,^,.:0n^ 

■■ .ij ^ 1 . ., ,tL ; 

» 

QWt ,1^ t.,4 ’-ry. 


^ À 
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g^ficeiiza Qqqyeniente a un popolo arric? 
chilo delle, spòglie di tanto móndo . Ga-j 
jo Palerò r abbellì colla yarieta de’ co- 
lori j *Cajb Antdnio ]a" coprì tutta dt 
àrgeut9-j Pietejo di grò. Calalo di avo-i 
lào j i liÙQulli la> rènileroiiO versatilo j 
P.ompèo ' U gra.nde j 'jeni ' si attribuisc,^ 
”d primo teatro stabile, fabbricato ii| 
Roma 5 colla frescura, delle acque cli^ 
fecevi serpeggiare , _ vi temperò.^ gli ar-r 
dori •estivi e Marco Scàuro v’ intro- 
dusse una ., spqluosità straordinaria ne' 
vestiti e nelle decorazioni, e fe* costrui- 
re il suo ,jna8iiÌlÌQ‘^ . teaferò ricco di mar- 
mi e di ’ cristalli , e pomposamente or- 
nato di trecentosessapla. colonp^ fl qua- 
le era c^ace di pnjr di ottànlam ila spet- 
tatori (a) . Finalmente non islimarono 
bellicosi Romani sconvenevole alla 
lor grandezza stabilire una deputazione 
(di cinque Censori destinati a rivedere i 
’ q 2 drarn- 


^ ; 

^a) Plinio nel libro XXXVI , c. 1 8 ci ha 
Jasciat^belle descnzloiii dè" teatri ‘ dt Scamt» 




aràmmi dhi TàpprtótìnUfSi , Jer cònten»# 
f p jeii neUiniiti doviiU . Sènza r apprcK 
l^a^on^ di alcupo di essi non compa«» 
ma sulla Jscenà. componimento veruntr, 
1 loro congressi , faceVansi nel moapio 
di A-polln e delle Muse , " ovfe i poèti 
^cavillisi a recitar le loro favole. Spu^ 
tio Mecio o Mezio Tarpa era il pi4 
assiduo e diligente dè\cinque Censòri^ 
Cicerone parìa di Ini nella prima epi-* 
Stola del VII libro delle Fami^ictri^ 
ed Oraafo ne fa menzione nella sàtirii 
% del l libro :, . ,3 

t ^ haec * tgo tiiào 9 _ 

^ ' Oiiae tiec ’in àe.dè 

• ftO, ' }« «yr • 'i- / \ it/t . tj, 

0 - ; 

V\. - 


a-*. . 

i' 

\ 

« 


<■: : -U ?■ ) 

j. . '•j.iK-* 

1 .> ; i yx 


I 
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' (•) V«& tncbc rÈpiftoia^fl'i^'iojtf 3 t8^«^ 
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Ultima epoca della Drammatica net 
finir della Ee pubblica , e sotto ; 
i primi imperddori . ^ 


r 


j 

1 

'J.S 


Drammatici illustri di quest epoca 


N 


E1 rimanentè della Repubblica. 
sotto, i.prbni^ Iinperadorì applicaronsi 
alla poesia rappresentativa , non che i 
libèrti e. gli stranieri eruditi , i .f>iù co- 
spicui pérsonàggt tli ' Roma .* Lasciando 
da banda il romore che correva nella 
città, che nelle commedie di Terenzio 
avessero avuto [>arte Lelio e Scipione, 
ci fa sapere Plutarco che il Dittatore 
L. Cornelio Siila compose varie com- 
medie satiriche (a) . Il fondatore delP 




q 3 


Im- 


/Ltcneo^^i^ Casauboa 

. ■ ' . i ^ 


nel 

]kio 


/ 
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Iinpero Hojnano Giulio' Cesare scrisse ' 
una tragedia intl^olataf J'Jxiiixr^ oltre ad 
alcune ‘altfe cliiamate • G/«//c , delle'* 
filili il' di Tui sucééssore proibì di poi 
la pubblicazione . Sotto Augusto ', il 
quale pure intraprese a scrivere un 
ce , Aristìo Fusco compose commedie 
togate : un altro Cajo d izio ( diverso 

dall’ oratore soprannomato ) seconcio 
Oi azio fu buon poeta lirico , e scrisse 
ancora tragedie : Ovidio fece una Afe-, 
dea , della quale abbiamo un frarn- 
hienlo in Quintiliano : e il famoso 
cenate , oltre a vani poemi , scrisse 
alcune tragedie^ delie quali da Senecà 
si 'n:entova il Prometeo ^ e da Priscia-^ 
fio r Ottavia . Tutto perì’ quel jcHè 
pd’odusse. questo Celebre favorito di AtG 
gusto ,- a riserba di' qualche verso j 'co- 
inè questo , “ ' * ‘ * 

^ ‘ Nec liimnìinh curo, sepeìit na^ 

* ■ ' tura reiictos". ' ' ‘ ' Sot^ 

... . • . , . ' - 


suo dotto trattato d.^qa Satira ) chiama Sati- 
riche' le. commedie composte ,da Siila., l^sse 
forse ■fuVono ’scr!tte'''c5ò)|’^atYi^»HÌà’ ded# xlom- 
ùttìlia Antica de’ Greci che si disse pure Satirica» 


\ 
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Sotto il medesimo Augusto fa comp(V 
sta r ecceileiite tragedia intitolata ZYe- 
tanto esaltala , nel dialogo intorno 
agli Oratori aitribuito a Tacito, la qua» 
le , a giudizio di Quintiliano , poteva 
degnamente compararsi , colle migliori 
tragedie greche, e pure ( già l’accea- 
iraninao ) egli riconobbe sinceramente 
la debolezza de’ Còmici Latini al conr 
fronte de’ Greci . Questo Tieste comu-, 
neroenle slinaavagi produzione di Quinto 
Varo.o Vario, che con Tucca e Pio- 
zio fu. deputato da A^ugustO’ alla corre- 
zione dell’ Elio Donato e 
Servio credettero che, il 7'icsfe fosse 
stato scritto da Virgilio e dato aliamo-, 
glie di Vario , la quale coltivava le let- 
terei, e che di poi da costui si fosse 
come propria pubblicata . V’ è dii so-., 
spettò che fosse opera di Cassio Seve- 
ro Parmigiano , del quale paila ,pra7Ìo 
nell’ Epistola ad Albio Tibullo (a),. 
^ q 4 Chia- 


(a) Si vegga P antico commentnto'e sulla 
di lui epistola 4^ del libro I , e Girdlaoiò Tt- 

' • ra- 


\ 
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' sotto ’il medesimo ’AliguSlò' tir 

‘ dajo Asinio Pollione ^pe’ talenti tragici^ t 
« per altri inaiti letterarii, per* la’ pr^ 
sa di Salona in Dalmazia , 'per T^onor 
del trionfo e pel consolato, e celebra-'- 
• to da i due' maggiori .ingegni Tendersi 
vanti la poesia latinà , Virgilio ed O-' 
Tazio . Se di tragedie^ intenda favellarfe 
quest’ultimo nell’ ode che* a lui indiriz-ih. 

Ta (a) , Pollione ebbe anche il merito 
di us^cire da soliti argomenti tratti da 
Omero e dalle fevole Greche , ed espor- 
re con nobile intrepidézza sul teatro di 
Roma la civile querela di Cesare e 
Pompeo , ed il giogo imposto dal vin*> 
citore a tutta la terra , fuorché al gran 
cuore di Catone, • ‘ 

Et cuncta terrarum subactd ' 
Praeter atrocem animum Cato-^ 
nis (J)) . 

' ' - Par-* 

• — I , ., - .(.II-., .!> ' i > ,1, 

Imboschi nel T. I, P. Ili, lib. III della Sto^ 
lia della Letter, Italiana , ' “ — 

(a) Carmìnum lib. Il OJe I, 

(b) Non vuojsii però dissimulare che gli 

■ . eveit; 



( ) 

Pirrve^però lo stilo di Pollione così dtii 
fto e secco, come quello di Pacuvio’ e ' 
di Accio , air autore del dialogo 
Causis corruptae Eloquentiae ' (ii) \ 
Germanica figliuolo di Druso 6 di An- 
tonia minore , insigne capitano , vero’ 
eroe ancor dopo estinta la Repubblica, 
e; che colla posterità non ebbe ffltrò' 
^demerito se non di aver prodotto O^po 
Galìgola ; fu parimente orator grande' 
e poeta esimio, e traile altre sue fati-* 
che letterarie compose alcune comme- 
,die greche (li). Mamerco Scauro sotto 
Tiberio scrisse pure . una tragedia la 
quale cagionò la morte ddl’ autore, sen- 
zachè gli . giovasse P amicizia di Seja- 
no, essendo stato accusato occultamen- 
te da • Macrone di averla scritta espres- 
sa- 


eventi tragici da ^Orazio additati vengono da 
alcuni riferiti alle Storie che Pollìone scrisse 
della guerra civile , e non gù creduti trage*» 
die da lui composte. 

(a) Vedasene anche Sebacea nélP epistola looJ 
- (I5) Vedi Suetonio in C,-Ca/ig. minit 3 « 
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^ftisente per iriordeFe la c< rfdotta dell’' 
iiriperadore (a ) , Per, qtiel che narm 
^Suetonio r iihperador Claudio fe. reci- 
tare nel certame' Napolitaiio una' -sua 
Commedia greca per onorare ilvsopral- 
lodato suo fratello Germanico * Trovia^ 
^o indi nel precitato aufore'del dialogo 
sulla conuzione deU’ Eloquenza som- 
mamente esaltate le tragedie Jlfe4dea , 
Tieste , Catone ^ Dontizio del » celebre 
poeta e giureconsulto Curiazio Materno^ 
Oltre al nominato autore di qttel dia- 
logo , Tacito più di una volta negli 
Aniìtili fa menzione di Pomponitr Se- 
condo y di cui Plinio il /naturalista avea 
composta la vita . Le tragedie di que- 
sto Pomponio ( dal ' tnarcbese Maffei 
nella sua f^erona illustrata tenuto péf 
ycTouese) furono sopra ogni altra pre- 
gù»te per f . erudizione e per .1’ eleganza, 
benché i vecchi l’ accusavano di non 
èssere abbastanza tragico (ù) » Plinio il 
“ gio- 


Tacito nel VI de«1i A rinàti, 
(b)t QùÌTrtiliano X , *c. ,i . 
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... .. . ’( s'Si ) 

|?ovfne (a) racconta di questo Pompo-i 
àio amico di Seneca che allor quando 
Sdcuno amico esòr lavalo a far qualche 
cambiamento nelle sue trasedie da lui 
non giudicato opportuno , soleva provo- 
care al giudizio del popolo ed àlla di lui 
sèntenza rapportarsene . In fatti nel con- 
senso del popolo ( non della plebe * ) 
consiste il vero* giudizio quail^' a’ 'ca- 
ratteri , a’ costumi , alla condotta delle 
favole ^ e solo per nfio avviso prevalef 
debbe il giudizio de’ conoscitori e scrit- 
tori trattandosi tli stile c di lingua . 
Era', per ciò che 'il signor di Voltaifi^ 
ben diceva ; il n^y a que ìes confiois^ 
sèiirs ^ qui fixcnt a Iti lùngue le inerite 
des, ouurages . Il nomato Plinio il gio- 
vine, che, edirfe' ^gli stesso ci attesta (&), 
nell’ età di quattordici anni scrisse in 
^éca favèlla una tragedia , rammenta 
còti grandi encomi! le commedie toga- 
te 'di Virgilio Romano degne a suo ' di- 




re 


(a) Nel libro VI epistola 17. 

(b) Nel libro VII , epist. 14.’ ' 
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re di avev luogo fra quelle di Plauta 
e di Terenzio (a) . Un’altra Afeden 
prese anche a scrivere Marco Ainieo 
Lucano che lasciò imperfetta . Uella 
• tanto applaudita Àgave di Stazio ci, ha 
conservata la memoria Giovenale , cO'» 
me altresì dell’ Atreo di Rubreno Lap** 
pa . Persio ci parla di alcuni suoi con- 
temporanei che composero una tragedia 
d’ Issipile , e che essi stessi montarono 1 
in pulpito per recitarla . 

-, ‘l^^uito riferito abbiamo de’ Tra- 
gici Latini di quest’ epoca , e della pre- 
cedente , non parmi che negar si . pos« ■ 
sa che la lingua lati^ia si prestasse fe- 
licemente al genio tragico , come accen- 
nò Orazio , 

Et spirai tragìcum satis , et fe~^ 
licìter audet, 

tri fatti Ennio ( pon c’ incresca ripeterò 
akune dellt? cose già delle.) diede a Rq-, 
'ma una Medea esule , che fe dire a Cicc-i 
rone ( de Fiuibus ) non potervi essere al-^ 


(a) Nel libro VI , epist. 


i 

ai . 

• t •• 








■i> 
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eùno così del nome Romano nemicò' 
che ardisca sprezzar quella tragedia,' 
Pacuvio colle sue tragedie procacci ossi 
nnomanza di dotto \ e 'la sì conservò 
anco a’ tempi di Augusto , /secondo T 
jstesso Cicerone dove parla' dcir oZ/z/no' 
genere degli Oratori, Accio pcodusse 
Atreo che gli acquistò •, • per detto di 
Orazio e di Quintiliano nome di 
hlime-^e da Acrone non si esitò di an- 
tepórre Accio* ad Euripide , e da Colu^ ’ 
niella si collocò accanto a Virgilio rico- 
noscendo nell* uno e nell’ altro i due pii^ 
grandi poeti del Lazio . Tali* Tragici 
debbono cohvincerci’che la maestà delf 
idioma latino y T eroismo proprio de* 
petti Romani 9 lo spirito 'di sublimità k 
che gli elevava fin da’ primi tempi dell* 
arte , gli Facesse assai più riescire nel- 
la tragedia che nella commedia . Ed ili 
Seguito i Romani ebbero iiì gran pre- 
gio là Medea di Ovidio , il Prometeò 
e 1* Ottavia di Mecenate , il Piente 
òhe altri attrihui-ce a Quinto Vario \ 
litri a Virgilio, altri a .Cassio’ Severo, 

• da QuiniUiano riputato degno di com<4 

. pa. 
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-pararsi colle migliori Uagedie greche.,, 
Aggiungausi a ciò le nominate tragedie 
di Guriazio Materno esaltate dall? auto-i- 
re del dialogo sulla correzione dell* 
Eloquenza j quelle di Pomponio . Se-» 
, ^ondo distinte per l’erudizione e per 
l’ejegaiiza , la Medea 41 Lucano Z! 
Agave di Stazio sì bene accolta in Roh 
© la, ed encomiata dal satirico Gioveji 
-cale . Tante ricchezze tragiche a noi, 
con pervenute che abbiamo stimatq 
di ripetere , danno alla posterità 
yitto di affermare , che un genpre di 
poesia maneggiato da migliori poeti Lai^ 
tini dovette • trovare- nell’ idioma latici 
no ordigni -proprii per elevarsi, ed in 
^opia maggiore che non ne rinvenne la 
poesia comica, t 

. ‘ Ora tutto ciò si oppone perfettamente 
che della latina J^agedià forma-^ 
ta, si ayea Cado Denina.., il qu^le- (a), 
asserì <jhp in, Roma si :fitg.va peggio 


I 


i' 




TTi 




t-n 


Ig ’ 


T-i- 


(à) Vedasene il i>Disc<nao , (UlU ' Ì/f tter,ùià'ai 

parte • 


} 


, ( “ 55 ,) 

jg^om nella tragedia che nella 

o*ajaa sente duo qiie all’ oppò-* 
lijjSJ fd#ij^^ayvi^o di ‘ Qa^ ^ -iiiipe- 

che ingenuaiuente cbnlfssa- 
5 ^:tie ( j^al^rado _di posseder 

N.Cvi j j|. -Cf cilii^, Plauti , 7 ^rerjzii ecl 
'If.ai^jj^ ) zoppicavano nella co.inniedia, 
ppn nv'P della tia- 

ge 4 ia j anzi ispstenne 'pp^tfijmep^e je^.em 
j^tate alcune tragedie latine degne 
.venire jq coqfrontQ colle nfiigljori 4 ?* 
jpireci «. Cicerpne j Tacilo , Plinio apr 
jplje evidenteqicqte discordano dal sentir 
,4cf riputato Pienriontese signor Deniiia. 
Laonde noi dncliniai^o a prestar, tut^ 
la fede a qiie’ L: 4 *iai scrittori che eb- 
bero sotto gli occhi le tragedie jQmai^ 
essi^ esaltate , a qii e’ Latini che safr 
Davano J)ene quel che si dices§erjp ^Ì- 
|a .propria lingua^ e poesia 5 et} assàì ^^ 
.co. iq CQqcòrrenza ( non c| s* ìinp^ti a 
colpa* ) crederéino al lodato Denip^cte 
jcon tutta la posterità non ha 'vedutli 
nè anche una delle tragedie latine . Nè 
debite egli fondarsi nè poco nè punto 
pella mancanza di originalità desiderata 

uel- 


Digitized by Googlt' 



/nelle tragèdie latine ; perchè se tal raaW 
‘canza derogasse al merito de’ Tragici 
Xatini y nè Eschilo nè Sofocle nè Eu- 
ripide potrebbero ammirarsi come gran-^ 
di , giacché originali neppur dirsi, deb^ 
l)ono, secondo Ta regola del 
^ 'ninno ignorando che gli argonàeikf ’dì 

S ue* grandi tragici G'reci'tuttì si 
a 'Omero , da Esiodo e Ifrètgicì ’bhé 
^gli precedettero . Molto mènQ’‘<f4bbè 
egli appc^giàrsi nell’ abbondani^à 
fetti de’ Tragici Latini e nella scàr^èè- 

1 » • i ■ • di ^ « % - . . . . i ^ • '“ » i 4 • 


di^ sùblìmità^ 5 perchè sè dalle 
cfavole moderne si risalga sino ai Cbrf 
Bacco prodotti Icaria , dir non 
Irapremhiò quante tragedie ostentar si 
■j^btrebbero come perfette ’, grandiloquen- 
ti ed esenti ’di ogni ^taccia L’uomo 
d’ ingegno e* di gusto purgato condoli^ 
dì' buon grado i difetti j ove le bellez- 
ze 'di ogni témpQ e di ogni clima so« 


.•1 

II 
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Tragedie attribuite a “^lenecà , 

*. f\ • * . A 


D ..' ■ . . ■ ' ■ 

I tante produzioni drammatiche 
scritte a un di presso sotto i primi 
fntperadori da* personaggi ragguardevoli, ‘ 
non sono a noi pervenute se non le 
dieci tragedie attribuite a Seneca , le 
quali ( che che ne dica Martin del 
Rio e qualche altro ) appartengono fuor 
di dubbio almeno a quattro scrittori^' 
se la differenza del gusto e dello stile 
può servirci di scorta a conoscerne l' 
autore'. Danno i Critici più sagaci (a) 
a Lucio Anneo Seneca il • filosofo ’ la 
Medea y V Ippolito e la Troade ; a 
'Marco Arineo Seneca il tragico V Edipo^ 

V Ercole furioso , V A garmitrionè\ il 
TomJTI ' r ' \Tié^ ' 




) 


A 


w • 


A 


. <T'- - •> 

(a) Vedasi Daniele Einsio ìh L. et ìi An» 

kaei Serieccte , ac ‘ reir quorum ' fuae extMt ^ tru^ 
goétfiis ani^nfi ifersion^t , ' i • >: : f 
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Tieste^ e y’ha chi vi uaiscé anche f 
Ercole Eteo : a (gualche sofista imi^- 
tore di Marco la Tebaide ^henchè Giu- 
* sto^Lipsio vorrebbe riferir questa al 
felice secolo di Augusto : e ad alena 
piovizio declamatore V Ottavia , 

Se vogUaasi queste tragedie parago- 
»are ia generale colle greche > si trove- 
ranno assai inferiori 9 scorgeadosi in 
tutte poco o molto la gonfiezza e lo 
(Spirito di declamazione sostituito alla 
vera sublimità e alla passione . Ma si 
tradireblie la verità , se si trascurasse , 
'come d’ ordinario avviene , di rilev.y- 
' sene colla severità d’ imparziale storico 
critico non poche bellezze die in esse 
si discernono . Cercheremo d* investi- 
garle . 

La Medea. Se v’ha traile tragedie 
latine conservate alcuna che sostenga il 
fconiVonto delle greche, è questa Afe- 
dea , L’ autore manifesta di avere ab- 
bastanza conosciuto il carattere del su- 
blima tragico e sentenzioso . Il piano 
semplice è lavorato sulla greca di Eu, 
ripide : ma in alcune parù è alterato , 
■ - ’ - . - - - ^ 
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.« talvplta con mialioi amenìò >.** Tulio 


va senza intoppi al suo scopo tutto è 
^ animato dalla, passione , èd liàVvi po- 
* chi passi ne’ quali possa dirsi’ di aver 
più parte la mente' che il ^ cuore “Il so- 
liloquio di Medea che forma ,1’ atto 1 , 
e serve ,d’ introduzione 9 è vigoroso . 
Invocati gli dei che /presiedono alle 
nozze* funeste' 9 <;ome furono le ìsUe, e 
il Caos e le furie ( che j[)uò. risentirsi 
‘ alcup pòco della declamazióne 'sen?a 
ii'iserba ' imputata a Seneca ) si determi- 
^na.a una vendetta orrenda. In parole 
altiere, ^e quali dall* .acuto critico BcA^ 
ìeau .si concedono allo sdegno e all* 
indignazióne («) , dà ad intendere i de- 
Ktti e la’strage che'va meditando: 

Quodcumque yidit JPfunsis cdu 
POTìtUS mf OS ^ 

P^idebi^ Isthnios . Effera^ igjio-» 




horrida , 


r 


r. 8 ' . ^ y Tre^ 




* *' i . » • 4 - i « 

»: ' • '• à f’f - 

V («) Pai tique } 

^ T..i' rnìì>r»' < 






"Li calére: ett saperià vikt der mdU 
^ altieri . - . - 
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Tmiì^pda^ Gado’ pan^^ ac. Ui^ 

•S - •■ ,ris mala ■ • '’ ' * 

^ÙU' MGn$[ mtu.f vulnera ^ et 

\ ■; caedem , et regum • ■ - » 

-c i ’Faniis per àrtìi>s .-K Xteifia memo-- 
ravi nitnisz •■ ' ,- ; 

.V. Maec vir^o feci gravior -exmr^ 

' gat dolor ‘^r-, 

" Majorek jam me scehra post par-- 
.hi V -tw.^-^decekt ■ .: ■ ''' 

Nell’ epitalamio cantato, dal Coro per 
let; nozze ,di'Gia$one «m.Creusa ^ vedesi 
il: progresso ‘ dell- azione y è Medea dice 
-nel cominciar. 1 ’ atto II : ' ,, ^ 7:, 

/ OccidiìHuii ! €utre^> pepidii hyme- 
ikieu » ^ ineas , v>Vr < ^ 
ffoc facere^ Jason potàif,? • 
^rfóoe ili ^<>j;^^fére75 i^pas$ati 

4elitti da lei coiame^i per j am^jve,; ^ 
*«©ggmgné : /svV 7 >i i i, 

.,-,7 r... . V : , y.r ^ muBum 4Gdm 

j > r-'i' 

iSommamente^ ener^c^ 

dà-aiù . Nutrii che Je ?appre^nta ' 

• trovarsi ^ 'pri va , di ogn v i^ocjfforso j* - , 

,.no ^le.^ipat'ole,^; ;'*7 -• k 

. VT . -e s 

*• * ... 
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. Nut. Ahiere CfÀchi y ÙonfUgU nùU 

la est Jides^ 

' Nihìi(/ue ’ Hupej^t > opihus tantis 
, tibi. ^ > V . V 
' Medi Medea superesV. > - 
Questa sublime risposta; è seguita da 
nù ' dialogo enfatico e rapido : -- ( 

JNut. Bex est timendus i . Med. 

' ‘ ' Rex meus Jìierat pater . \ 

• J*iut. iVb/i metuiS' arma ? -Mad. 

: - S ini licei terra’ eSta. , 'i. 

Nut. Moritre . Med. Cupio . Nut; 

’ Profuse '. .Med. Poemtvi^ fy^ 
^ae. ' ^ -.'-n.. _.-p- 
X Medea fa 

Nut. Mater es \ Med.^ Cui sìm^ 
vides . . • v'v' v; 

' 'Nella* scena' ’cdn Creonte si acor^ 
r artificio' riied esimo, della / tragedia gréis 
ca ^ ma in questa latina è ^ da ■ notaiei 
che Medea ih meteo, alia preghiere sen- 
ha certo nobile contegno cliihHirà T at- 
tenzione i' Di più' iVinteresse in* ^questa” 
par maggiore^ perchè Seneca . ingognòw > 
sàmentè suppone’ esser' Giasone i stretto 
a sposar Crèasa' j^f >»eckar " 

r 5 ’ ' 'per- 




% 


Jv, 


/ 
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p^òìi5^3^cy«tt)^'figliublò diPfiia AilfilacJ^ 

66' Creon-: 


castigo che 


cja di èacche^^iar'^ Coi into , 
té hdh f errdfe' t - coIpev(^i al 
gli attende . Or Giasone provvede alla 
sua salvézza pròntèttendo di sposar la 
figlia di Creonte , e Mèdéa rimane so-^ 
la la vittima dello statò ^ per la qual 
co!^à * obbligala ad abbandonar tosto Co- 
rinto ottiene a stento la dilazione di 
nn solo giorno / Nell’ atto III è -piena^ 
di bellezza la scena deH’ incontro di 
Giasone e Médeà t Vi si mostra alla 
prima meno odiosa r infedeltà di Gia- 
sone ed in certo modo scusabile, tro-J 
vahdo.si egli hélla ditta necessità di mo- ; 
r?rb insiemi e'' coi figliuòli , o di tradir- 
Medea : ' . ^ 

'V V ^ Si veìlem fidém 

* PraéHate fnéritis comiisris , le*^ 

Caput òfferéndam ; si mori noi* ' 
fijrlns ^‘Ji'de . ‘ 

^yMt^tó^^arendum èst: N&h tiinìi)* 
♦ vincìt virum ^ i , ì Ì.vì 

! ^Sed'' ìrepida"^ pieicts 

■■Nati patr^m vìoéte , . ' 


fS 

« 

c 




V 




I 


( 11(15 ) 

l<*ÌBdÌgn«ZÌOt)f , r impeto 9 r^N^llQ,- 
tutta in sonuna a<] ogni ti'ttto Medea si 
manifesta . Avvedutasi di Giasone, gli 
va incoQt^ con questa amara ironia , 
. Fugirmix 9 JasoHffU'ginms: hoc non 
€st^novum\ 

Ma dove andrà? 

► . . ■ Phasim et Colchos petam , . 

j Patrmmque regnmn? 
e ciò è tratto dalla Medea di Euripide. 
Giasone Je domanda ; 

Objicere crimeit (jnod potes tandem 
mihi? ’ , :* i . ^ . 

ed eUt , Q’ifdcwìUSfiie feci , risponda ' 
con >en.fasi 9 disdegno e, calore . La stes- - 
sa 'sublimità spicca; nella risposta data 
air altra di lui domanda : 

Tee. Quid facere poFsim , eloquere^ 

- , , Med. ,P/*o me vel sceìus . * 


Si scusa lo sposo infedele col timore 
de^duc re Creonte ed Acasto , hinc 
rex et illinc , e Medea minaccevole gU 


ricorda quanto sia ..più da temersi la 
fola, Medea : 

Est et his mtyor 

Midea, 

»4 ' 
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é Médeà ri ofèi celandogli le'di^ ' 


aìlibfisiose nike ‘replica; >, ' ne^ cnpias' 
ifide Gìa5Ò:ié ' vuoi troncare il discorso,! 
ed ella- freme , 'myGca' Giove y ’iie 'im^ 
jdora i Inlmini sopra qualunqae>di lo*' 
IO due . Tenta egli infine- di- moderaiW 
ne de fiirié ad '6 jn? costo, msiniìando*» 
le di chiedere qualche ;coBforto,‘ al' che' 
olla domanda i '‘ figliuoli per condurli?' 
seco . Ma> il padre risolutamente si o])-ì 
pone , 'manifestando la somma tefierez^ 
za che ha per essi:- < r ; 

' / r Spiritu eitìtts mteam ì i 

r* < • Carere'^ memkr^ ^ tuce - 

Come ?3- tanto trasporto ? Sic: gntUos 
amat> ( dice-' Medea’ rnaravigliata .) il 
j^ehe est ^ teneturi, vulneri patukdo^ 
CHS . Questa^ bellezza , questa ' giudiziosa 
Catena di pensieri , ìquesta' origine .delB 
ujkimo « grande ' defitto di Medear coa 
sCortamente . dfsviluppata.,, è piire^ sfiig^ 
gita ad.. Etiripidc Ma lei:stù(fiote beU 
lezze ( poetiche profuse nell’atto IV,;al** 
loreliè da nutrice novera ri ' .veleni rac-. 
^oUi . e gl’ rincante.simi ■ di’ » soverchio 
vH ♦ par- 
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•jiirtitjolnveggiati con descrizioili niilblÒì- 
gictie e geografiche , appartengono a 
tu tt’ altro genere che al drammatico^ 
benché 5 a quel che io ne giudico, l* 
azione onde venivano accompagnati , 
doveva forse produrre nella scena Ro- 
mana un vago effetto. Bella in Euripi- 
de è la narrazione dell’ incendio e del- 
la morte di Creonte e della figlinola , ^ 
che serve a far trionfare Medea jper la 
ben rhiscita.'iveiidetta ./Ma' forse non 
lìien» bellamente Seneca ?se ne disbriga 
io quattro o sei versi scorrendo più 
rapidamente alla’ tremenda strage de’ fi- 
gliuoli perUtrafigiaie -'lAella più teucra 
parte il cuor del padre . La Nutrice al- 
territa icfeofTta’ Medjìa a^firg-gìrti . EgorC 
ut recedami rispondèt ella colla^ solita 
eoergiti e ferocìhx Slpr^^AgLssem priuSf 
ad hoc redimm . E si ac<5€ridè , e si 
dà moto pei eseguire ciò «che le rima- 
ne. a' fare i Fas -omm' cedat :* Quid- 
quid admisaum est adkuc , pietas va- \ 

cetur . . . Prolusit dolor per ista no- 
ster. , , * .Nescio quid feroti decrevit' 
animus intus . . Ex pellice utinarw 

*«■< 4 //■— 
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lìberos hostìs meus cUiquot Jiaheret i- 
Quìdqu^ iii ilio tuum est , Creusd 
peperit • Tratti grojadi e gravemente e- ^ 
spressi , che manifestauo la serie de* 
pensien che la conducoBo al gran mis- 
fatto .^È parimente maneggiata con vi- 
gore r esitazione ed il contrasto di Me- 
dea, madre con Medea consorte oltrag- 
giata ; 

j - ’;\i > Lihem tfUon(kim 

Vos prò pater nis, scelerìbus poe^ 

. nas^datG -, • ^ 

' ' Cor .pepuUt horror ^ membra 
, pescunt, - *- ,v 

t ,A .. ypec^sque tremuit.^ .ira . dìscesskx 

. •'^. n À^P > li iy ( 

rv • J^aterquodota y Conjuge erpul^ 

EgorV utmeorH^liberumacpron: 

-r'*':. ^;,jOTeae-t i,..,-/, , <*■ -.. ■ > -, 

. , / Fimdam cruorem ? . .. ' 

QHòd s<xlus miseri luent ? 

. V r' Scdas est Jason genìtor% et ma^ 

>, sceliis ^h'iW V , 

Medea mater è xOccidant.i noa 

Pe- 


I 
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Ucciso un figlio giagne Giasoii® e 
ge Medea lo spietato piacere di- tru- 
cidar 1’ altro sotto gii occhi' del padret 
• ^ ' Deerat hoc ùnum mihi ^ - 

SpeCtator ipse : nihil adhuc Ja^ 
ctiivfi téor ^ ‘ 

Quidquid sine istò Jecimiis ' scè^ 
leris , periit . ; r . : 

Nuoto interessé, nuova situazione estre- 
maitìènté tragica , quadrò fuor di modo 
orribile . Un figlio svenjato , una ma- 
drè in 'attcr di trapassai^ il 'cuorC alP 
altro , un padre trafitto, dallo spèttacolò 
dèi p?irno e''''spavOhta€o dèli* irrevocabil 
morte inliniiiente deir altro . E^i pre- 
ga^^ plègfie , Vsutauiè yùol nioiùre in 
vece del figlio^ e la- madre disume- 
nata b'ìsultatìdòlo risponde ’ 

' Hac qua recusas , ' qua doles 
ferrum ejcigdm " ' \ 

" In mafre si quod pignùs etiainr 
- ^ num latet n ^ ^ ~ 

Scrutahor ense viscera ^ ét Jbrro 
' - exfrahàm . ' ' \ ? .. 

Che idee ! che terribili pennellate l Es- 
• ^ ^ 
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se risvegliano -il fremito unfanit^ / 
«r^g^tUicano ‘ i gaslo di chi cietesian- 
li fatto ne ainmira la dipixitura . jXoa, 
t^^o; iQiazip allorché *del' Jjitiiio 
litì^ùa’ggiò afrcrmavà, che spirai ilmgi^ 
cum sàtis et feliciter nudet: t ^ 
Da alenili questa \Mcdea latina" ' è 
anteposta alla ' greca Koi noh ' osia- 
mo gindicarc^'dòl patetico clié in entratti- 
be si trova espresso con tanta verità 
che gitigrip al puore . 'Ma la condotta 
della /Ialina sembra più’ rapida - e ^più 
regolare, e vi "si eccita il terrore '‘còn, 
tratti, così forti 'e vivaci che fai‘ebbérò 
nobile .comparsa in qualonque tragedia 
cK Éschilo e di Éu ripide (a) . Notai^ 
il signor di Voltaire' in tal, tràgedià 
pome un principal difetto ,phe non pro- 
duce interesse y al suo dire, in pro\d| 

•' "kì '3 H " o • 7 - 0 ^^ 

. I . — :-;ì 

- (a) da vedmi' il Greco di Piètro 

Brvmoy , il «juale in p.irlando della MeJea di 
Ituripide , ne ha fatto il paragone con quest* 
di. Senéc* ed in quésta' ha notate .molte r»-^ 
te bellezze} c varii traiti degni, di * ammira- 
jzione , *• . V- 


Di. ■ 
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veruna persona. Medee (~ oiceYa^^ V'' 
line mechante femme . qui se'^i^eng-é 
d’ un malhonn<^fc hommc . ' La nwjtib^ ‘ 
ì'e ,dont Cornciììc a traite. *ce sujet ^ 
nous revolte aujour^ hui^rcelle^4' Eu-* 
ripide et de Seiiequè ncùis redòlteiriii 
mecr - davantage .' .Affermava aìict)ra 
che essa presso i Romani nG(n;ebbe^fe-i 
lice incontro , Se quest' uliima notizia 
è vera ( di che nqn mi si è*pres^nta*rf 
to' sinora veruna dbcum^òto ) . non deb- 
.be essere avvenuto perchè Medea è mal- 
vagia e 'Giasone c perfido e -'senza, one- 
stà . Medea tuttoché.' feroce': alla- prima 
ha .dritto di lagnarsi deli indegna inco-, 
stanza "^di Giasone, ed allora -ha per se 
tutto r intérésse etl 5-; i v voli- dell’udito^ 
rio y Me(ba indi eccede -nel vendicarsi 
arri yandò alla- più inaudita -spietatezza', 

« n’ è ^detestata , e fa inorridire ;lo spetJ- ; 
tatoPe- , che deplòta'tin padre, trafitto-.* 
panino* con tale eccesso'.^Ii’-ttnfatsltivafeìtì»- 
tìe C 'tl' altra 'vdeiiiva^^cen ^natuild^!:l^ 
dalle loro beh -^jdntè^'''grar>dli=ipaVsioifi 
che» pferturbimo • ed' interessati o* altdrnat^ 
vàineute per r uno é per I altro 

. > -i ...... s-.',. W s *> s a>Jé 
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uaggio , ed attaccano chi ascolta all-’^è* 
BÌone iatera. Queste riflessioni menano 
t conchiudere l’opposto di ciò che so:- 
stenne P^)Uaire . Doppianiente appa<* 
lisce poco giusta T osservazione dell’ iU 
lustre autore francese , se si considera 
che ^nest’ atroce ar^naento , che per 
suo avviso non produce ìuteresse per 
Teruno , si è conservato per tanti seco-r 
li , e nelle nazioni più colte ha ecciti» 
to r entusiasmo di tanti Tragici . ta 
Grecia ammirò la D^edetf di Euripide, 
Cicerone e Quintiliano ed altri Romà,- 
ni intelligenti non rimasero nauseati nè , 
4Ìalla Medm di Ennio ^ nè da quella 
di Ovidio, nè dalle due di Pacuvio e 
di Azzio^ nè probabilmenle da questa 
di Seneca Stile e grandi affetti coiti- 
prendono il gran secreto della scena 
tragica^ e se f argomento di Medea non 
•esclude le passioni grandi , o Seneca 
ile ha rilevate qon uno stile vigoroso ed 
energico , onde viene l’umore che pren*- 
de Voltaire per «na favola tanto dagli 
antichi , e da’ moderni maneggiata e ri» 
petuta ? . 

4 T. X»a flessa mano della Medea sembraci 

che 


« 
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che abM^ Colorito V Ippolita^ benché 
io stile ne sb più ornato, e ' talvolta più 
del bisógno verboso, specialmente nell** 
atto I . Molte ciarle in asssai bei versi 
contiene la scena il’Jppobto colla Nu-^ 
trice dell’ atto II , dove . poeticamente 
espongonsi le lodi della vita seiu]>lic« 
rustic.ale , e vi . si ammirano vaiiè beU 
le imitazioni di alciini passi di Esiodo 
e di Ovidio.^ ma simili cose sono me- 
^no tragiche di iqnel-che si brama , Il 
^ solo squarcio ch^ convenga diretlameu- 
te air argomento» , et racchiude ne’ sei 
'ultimi versi del ragionamento d’ Ippo^ 
^lito , Sed du3P jrtalorum e 

quel che veramente caratterizza questo 
, personaggio , è la risposta data epp im- 
peto e vivacità a ciò che dice la Nu-j 
irice ^ , - . 

!Nut. Cur oTfinium fit.cidpa^auco^ 
rum. scelu$.?^ 

... ip. JOeiestQr 

/ cxccroj* y 'fciV 

^ o'v rath ti 
■ » .. * ^uror , i w , ’ > i'.. 

- Odme pUicuìt^ •• • v-* ^ ;■ 

\ 1 ' I ' v Vv f, lEc— 


l 




Eccellente è l.i fcàiia della dichtarazic- 
ne eli amore l'atta da Fedra ad Ippo-. 

• Uto j ed il signor jfirtcme che T Impresa 
teo che interamente trascritta nella sua 
JFedra\ ne ha renduta meno vivace 1^ 
introduzione . L’; autor latino mostra 
spilo compassionevole della regina ^ 
^ la fa cadere tramortita nelle braccia 
d’ Ippolito . Rinvenuta esita ancora , non 
sa risolversi a parlare ^ al fine si fa co^ 
raggio per lo parole d' Ippolito, Com* 
mitte curaa auribus ^ mater^ meis , 
Questo nome di madre che pure la 
mòlesta , le somministra l’ introduzione; 

jyiatrìs superbum est nomeii , et 
' nimium potens 

yNostros hinnilius nomeii affec^ 
r • decet ; 

" Me vel sororem , Hjppolite , uei 
Jwijuilam voca\}' ' 
Famulamque potius . 

' AXandata recipe sceptra ; me fa- 
mulam accipe ; 

t Te imperia regere,me decet jus- 
sa exequi j 

Muliebre noTù est' regna tatari 
-o. ♦ patris . Tu- 


r-Li ; Cìluigle 


. -'('“ys') 

Tu qui juventae fiore priinaevo 
vigcs, . 

Ciyes paterno fortis imperio reges^ 

■ • Sinu receptam , supplicem , ac 
' servam tegé . / 

Miserere viduae. ’ ‘ 

Questa offerta dello scettro fatta da 
Fedra' <!on tanto garbo ; ha servito *à 
'Tacine per formarne una scena intera. 
Ipìjoliio col* promettere semplicemente 
■ di • proteggerla ; • . • . v . 

Et te tuebor^ esse ne viduam putes\ 

'* ^ ' Ac tibi pareritis ips'e supplebo 
“ cum r ' ‘ * 

avviva' le speranze di Fedra , e l’ anima 
a palesarsi amante . Ippolito o per farla' 
ravvedere 5 ’o perchè ancóra non ben 
. l’intenda, K dice, Amore nempe The-- 
*sei ' casto fiuris ? Sì , ella risponde in- 
capace già di ^ ritirarsi di Teseo ma . 
giovanetto : ' ' ‘ \ 

’ ■ Thesei viiltus anio , 

III OS priorès quds tuUt quondam 
\ • pùcfi^ ' ' • '• • • 

^ .... genitor ili te totus .... 

Tihi'mutor uni 

‘ TomJJI s ML 
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^serere dmantis* , 

Bellissima è T iadignazioiie d’ Ippolito v 
‘ regnatQr Deum ^ 

J'am lenlu'i audis scelera • 

X. ' Jn me tona , me fìge 

Sum nocensy merui mori$ 
piacili noverca^ » 

Commosse A questo segno le passioni j 
la scena prende maggior movimento e 
vigore , Non è meno vivace .1’ atto IH 
in cui Fedra accusa della propria eolpa 
l’ innocente Ippolito^ e Teseo in di lui 
dàiiiio invoca il soccorso di Nettuno 
obbligato a compiere T ultimo di lui 
desiderio, V atto IV- tratto interaraen-, 
da Euripide contiene il magnifico 
elegante racconto del mostro marino e 
della disgraziata morte d’ Ippolito , Vi- 
vace e la dipintura de’ cavalli inalberati; 
Tarn vero pavida sonip des men>^ 
te exciti ' ■ , • 

imperia solvunt , luctantur. .* 

plripere , rectique in pedes /a* 

. étani onus • 


Digilized by Coogle 


L’evento funesto chiama le 'lagrime, 
sugli òcchi di Teseo : - - 

Occidere volili noxium ( dice )^' 

/ » amissum Jieo . ’ - 

Malorum 'maximum hune 
. cumulum reor^ - 
Si abominanda casus optata cf- 
< ' fcit, ■ '• ^ 

Nut. Et si odia servas ^ cùr mct^ 

■ * dnit fleiu geiiae? 

Th. Quod' interimi ^ non quodamW 

^ 

Versi eccdleuti , pensieri tragici ,• giu- ’ 
sti , disviluppati ottimamentè , a tempo' 
e con passione . Il dolore , i rimorsi, lè' 
furie della madrigna, la funesta sua rif‘ 
soluzione di se^ire Ippolito tutto è 
con forza espresso. 

Con tutto ciò le Bellezze dell’Ippo-' 
lito greco sorpassano di gran lunga' 
quelle dell’ Ippolito latmo , che per 
altro per' le additate 'maèstrévoll pen- 
nellate merita„ non poca lode , ed ha 
niòko ' contribuito ad arricchire la jFV- 
drift del gran tragico' Francese , secon-p 

s 2 ido-< 
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dóc'hè'il ìdà^to'^ Èrtimi )y cón ingénu?t|; 
parimeatc coùfessa •" Si è 'fìnor^ 
4etto e ripetuta sino all’estrema noja: 
Seneca e gonfio ^ monotono ^ affettatcr^ 
abusa delle sentenze e delle antitesi'^ 
declama'^ il suo stile sente di Scuola, 
Ma è poi vero che alterò sempre lì 
Verità della natara nell’ imitare' lè gre- 
che tragedie , e che corrdppe , come 
altri disse, quel vin greco sano si 
grato colla stia mordente acquavite? 
Seneca spessissime volte per troppa vò^ 
glia di far^i ’àrhrairàre cade ' in una raa^ 
nilesta alTettazione *, ma Seneca hatnòl- 
te hellezze degne di notarsi j e se ♦ non 
vince o non ùguàglia sèmpre i Greci, Ma- 
lóra ai medesimi soggètti di Euripide 
o ' ■ , ^ ‘ ' pre-^ 

.V ; : .. f» 

'»■ '■ . " M . ). Ii j i — ■ ' ,■1' ^ , ly 


(a) DVotdi dair avviso' del .Btiimof Luigi 
Ricine figlio di Giovanni , ed asserì con so- 
vercoìa severità che Seneca, a Uontanandod dsi 
ripide non oWrwtf ai coniuìte ni c^racr^re ^ - 
e cSe la Hi lui tragedia altro non è che a^ 
uim de seatences brflUnies et de deserif tio^if^: 


ii^s. 
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presta maestà e . vigore i Seneci^ 
dunque non sempre è affettato decla«, 
malore e secco filosofo , e doveasi dagl^ 
intelligenti ( se. volevano dar prova cU 
iiou copiarei alla .cieca 1’ un 1’ altro ) 
sceverar dal grano la paglia , ciò che 
rare volte si. è praticato Nou ^si vuol 
decidere ..per sistema anticipata mentct. 
adottato ^ ma . per esame ben • ragionato^ 
Se i giovani leggeranno le opere teatras^ 
ii in.simil guisa., ravviseranno molte 
bellezze degli . antichi e mostreranno i 
.pruova di - saper ùen leggere e ben 
tenderete daranno a’ critici di sistemi 
occasione di rilegger canuti gli aulCH't 
dal loro trijiode mimico appro^ati p 
condannati negli anni loro più veidi> 
Questa è la sola' maniera di bene ed 
utilmente favellar di quello di cui tan- 
te volte si è scrilloT ' 

* Accompagna degnamente le, due tra- 

S 3 ’ g6ih 


. (a) Vedi ciò efee nelJissero Giraldi nel trat- 

tato delh Trq^fifJia , cd il Conte Pietro da 
Caleplo iicììì" Esumè delta. Poesia Tragica,' 
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descritte , la. Troad^ ^ la ' . 

"id)braccia parte òeìV.Ecuba. e parte del- 
le V Trojane ' di liuripide , aggirandoci 
1 sulla - divisione delle schiave Trojai^ 
,tra^ vincitori , sul sa'crifìzio, di Polisseiia 
air ombra di Achille, e sulla morte di 
' Astiànatte . Sublime n’.è lo stile , molto 
'Vaghi ne sono i versi, nè vi si scorge 
copia di antitesi e di sentenze affettale 
che la deturpino ^ per le quali cose il 
celebre . Marc’ Antonio Mureto , (a) di- 
ceva; Ex omnibus Senecae tragoediis 
pliirimuììi miài sempcr., placucrurU 
Troades . .r. 

Querelasi Ecuha nobilmente de’ mali 
della patria e, della propria . famiglia 
..neU’ atto J j . malgrado di quel falso pen- 
siero, Priamus^ fiammiK hi^iget ar- 
diente T/y>/Vi . . Tutti i cori delle trage- 
die latine , ancorclm bea verseggiati', 
-cedono . di assai a quelli delle greche 
*per artifizio , interesse e passione , che 
che ne dicesse nel secolo XVI il cele- 

, ; • bre 

■ . <u o- f > ' ' • « I ' l ll | ll ^ ' lll> 

, (a) Nelle liezioni varie Ufc, XVI J c. 15* 
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bre gramatico Bartoiommeo Riccio (a).. 
Questo primo coro però della Troade 
accoppiato ai lamenti di Ecuba rassq- 
miglìa ad aicuui delle tragedie grechey 
e dovè riescire assai commodo alla mu« 
sica per gli oggetti .diversi che le ap- 
presta . Neiratto II la vivace contesa 
di Pirro e Agamennone presenta i ca>^ 
ratteri del vecchio re e del giovane 
eroe coloriti con brio . Singolarmente 
il discorso di Agamennone , JuveniIeL 
vitium est tessere no.t posse 
è grave, nobile sobrio e pieno di 
bellezza : 

. . . .. . rimana momento obrui 

Vincendo didici . 

2 'u me siiperùum , , Priame , tu 
tiinidnm Jìicis . 

6 4 Exa-p 

(i) Questo Ferrare'^e m-^rto tT anni 79 pel 
*5^9 iih» I (tf Imit^tinne affermN che Se- 
neca ne' suoi Cori su jerJ) tutti i tragici Greci 
per 1 * abbondanza e per la g iviih delle sen- 
tenze e per averli dettati bene acci nei a c in- 
tare di ci?) che, come dice Orazio , propòtito 
€«rmÌHe condite ut ^ et haereat aptè , . 
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Exactuvi . 

Pt ultra, est ^ , 

. poenamm, et uL ^ 

5 Ìf , 11 ,a /lelV eecellente- 

; Ma più teatrali pa- ' 

atto III g»«SS>» ^,eeo cotarno •• 

, etiche JO nella tomba di Et-. 

Astianatte rinser «.Vuto XJlisse , 

tote c scoperto da Va«m^^^^Pi„fles- 

materiic ^ tStto in somma 

sibilità del ’, che tira r atten- 

produce, un “f nera- tutti i cuori 

zione universale , 4 „aromacare pn- 

sensibili.il 

mierameute es p liriche: 

.etiche “ lUctor ante 

oculos ^lU in Argi- 

JS^on- qiiahs nitro 

vos -ferens •) -'.,,0 et fletn 

Sed fisms oc dejcctus, etj 

• fiera ois» . fina? 

' ^ JDepeUe somnoS '^^^tiq ? q 

tiim eripe-f 
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‘ O fida conjux . Lateat : haec una. 

' ‘ est salus . . ' 

Omitte fietus . Troja quod ceci- 
dit, gemis? '* ' 

Utinam jaceret tota ! 

La visiona del consorte apporta con 
molla naturalezza la coniparazione del 
padre col figlio somministrata da Vir- 
gilio , sic oculos , sic ille manus , sic 
ora ferehat : ' 

Hos vultiis incus 

Hahebat Hcctor^talis incessn fuit^ ' ' 

Jlabituque talis , sic tulit fortes 
. • manui ecc» / • • ' 

Cerca poi Andromaca un luogo persoti 
trarlo alle inchieste , e si determina al 
sepolcro del padre : s ■ • 

... . . Opf ime credam patri . 

Sudar per ^ artus , Jrigidus totos 
cadit ^ ' 

Omeii tlivtiSmò' misera firalis lo'- 
ci . ^ ^ ■ 

Succede tumulo , nate j quid rt'^ 

- . . tro Jiigis ? 

, Agnosco indolem , ' , 

: Pudet timere ,■ Spiritus magnos 

Juge^ dnU 


\ 
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: \ ^ Jlnimosque veteres : Mme quos 
casus dedit , 

En intuere turba quac siinus super^ 
- Tumulus , puer , captila . 

Chiuso il ' fanciullo sopravviene Ulis^ 
a chiederlo, Ubi natiis est? Ed An-r 
dromaca ripiglia : 

^ Ubi Hector ? uhi ounoti Phryges? 
Ubi Priamus? Unum qiiaeris^ 

' ego quaero oinnia . 

'Finge poi di cedere forzata a confes- 
sare che Astianatte ès morto , e con 
equivoco giuramento conferma che lu- 
ce caret , inter ejctinctc^ jacet . Cre- 
de per un istante’ Ulisee , indi dubita, 
e dice a se medesimo : richiama le tue 
usate frodi e tutto te stesso,© Ulisse, 

: ’ Scrutare matrem . Moeret , illa- 
crymat , gemit'^ ' ' 

Et huc_ et dluc anxios gressus 
V - • refert i 

Missas(jue voces aure sollicita ex- 
>i- Cipfté ’ '' ' . 

Gran verità ! gran naturalezza ! gran co- 
noacenisa , de’ caratteri delle, passioni ! In 
scena veramente - teatrale , non 
. ^ v’ha 


i 

Digiiizcc; by Google 



^( 283 ^) 

Mha mordente acquavite fht corrompa 
il vin greco e sarto apprestato dalla 
natura. Indi con molta avvedutezza lo 
scaltro Ilacese conchiude : magis haec 
Himety quam moeret . E perchè totaU 
' mente scoppila tenerezza materna, cer- 
ca atterrirla ; 

. Tibi gratulandum est , misera ^ 
; . quod nato cares , 

Qiiem mors manebat saeva ,prae*> 
cipitem datum 

E turre^ lapsis sola quae muris 
manet 5 

alla qual cosa Andromaca sbigottisce,: 
Reliquit animus , membra qua^ 
i ' tiuntur^ labant , 

Tqrpetque vinctus ^frigido sangufs 
selli-. \ 

O 

Dice allora Ulisse che l’osserva atten- 
tamente; ' V 

En tremiiit : hac hàc parte quae^ 
. . renda est niiki. i 

Matrem timor detexit . Itfiraho 
metum . 

Comanda a’ seguaci che. si cerchi Astia" 
natte per tutto , indi finge . che- sia®* 

tro- 

/ 

I 
/ 

\ 

I , 

' ’ / 
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trovato e preso alle spalle di Andromsxra: 
Etne est\ ienetur. Perge ^ festi^ 
na , attrahe . , 

. Quid respicis , trepidasque ? 

Porta l’ultimo colpo all’infelice madre 
il pensiero che sopravviene , ad Ulisse*^ 
di spargere al mare almeno le ceneri 
di Ettore abbattendo la di lui tomba ^ 
quando con si possa avere il di lui fi- 
^io per ucciderlo . Che farà la misera 
madre ? Parlando palesa il figlio , e ta- 
cendo , " senza salvarlo , soffre che si 
profanino è dispergano le amate reli- 
quie del gran consorte . Vinta dunque' 
dall’astuto volgesì alle preghiere, con-? 
fessando di esser vivo Àstianatte : ini- 
iérefe matris , ella dice j ed Ulisse ^ 
exhibe natujn ^ et roga . Ogni passo 
di questa ' scena è nn prezioso quadrò 
della natura colorita maestrevolmente . 
Il fanciiillo tratto dalla tomba- da’ se- 
guaci di Ulisse grida, misererei ma- 
tèr\ e la 'desolata madre , 

Quid rheos reiines sihus , 
Mdmùqué matiis ? cassa praesi-^ 
(J ' dia' occnpas j 
• • ’im- 
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immagine vaghissima presa da Euripide. 

La comparazione però da questo tragico 
Greco fatta e chiusa in uii verso dell* 
augellirio che si ricovera sotto le ali 
della madre , è assai piu delicata c bel^ 
la dr quella di Seneca qui usata e di- 
stesa in quattro versi e mezSto , del • • 

giovenco che impaurito dal ruggito del 
lione si appressa alla madre . Cresce P 
interesse e il lutto hell’ atto IV , veden- ‘ 
dosi condotta con inganno Polissena al 
sacrifìcio , e annunziandosi alle prigio- 
niere quali padroni sieno loro caduti in 
Sorte . Si narra nelP atto V l’ intrepida 
morte dì Polissena e il precipizio di 
Astianatte . A questo terribile racconto 
però Andromaca si ricorda delle cru- 
deltà esercitate in ()olco , degli Sciti er- 
ranti , degrircani, degli altari di Bun 
fiiride , de’ cavalli di Diomede ; ma, 
oimè ? r uomo di buon gusto e discer- 
nimento qui vede il poeta , quando a* 
spettava di vedere quella medesima ma- 
dre trafitta e sì al vivo , scolpita nell* 
atto III . 'Trovansi di questa tragedià 
varie espressioni bellamente imitate dà 

Me- 
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MetaStasiO r Seneca dicé^ nélf atto II"*- 
Si inanes habent curas priores , > neó 
perit fiammis amor , ed il Poeta Ce-»^ 
$àreo nel Catone^ ^ ?' 

> S" e ver eh' oltre la tomba amm \ 
C gli estinti , 

Seneca neUVatto III; Levia perpessa$^ 
sumus , si flenda peUimur 
sio nelV A rtaserse , ^ 

Picciolo è il duol, quando pen*^ 
mette il pianto . V ! 

^neca nell’atto IV t Perge thalamos ‘ 
appara ^ quid tedis opus est ^ quidve ' 
sotémni' face ? Quid igne ? thalamis 
Trója praelucei novis , ed^ il nostro ' 
4kammaticp nella Didone ^ 

) p^a pure ^ affretta il piede ^ ^ /’ 

. ' Che al talamo reale ardon le ' 
i tede . 

-li’ antoi'e dell* latino sia per isti-^' 

Je sia per condotta di azione, dimostra, 
essere diver;so. da, <Jiiello delle tre prer»- ' 
cedènti tragedie . Sofocle ha commini-' 
fttrata la materia di questa j ma la tracr 
eia deila Avola’ va piggiorandò .a 
s«ira '^ehe i&ì scosta (M’ originate i' li’ W 

per- 
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pertura dello spettacolo, in vece di ea» 
aere com’ è in Sofocle una deporazion»^ 
teatrale e un quadro compassionevole f 
^uì si converte in una cicalata^ iu una 
declamazione di Edipo su i mali della 
peste ripetuti dal coro nell’atto 1 . So- 
focle con saggia economia svolge gra- 
datamet^jj; fatti passati, per apportar 
con garlW quel felice scioglimento clif 
, egli diede, alla sua favola ^ là dove Se* 
neca accenna Varie circostanze senzachè 
r, azione avanzi, ovvero se ne accrcsc», 

1’ interesse. Quel,//vWo con^ ^nto 
&Q riserbato da Sofocle per la 
2 ua scena di Giocasta co» Edipo , vie-? ’ 
ne da Seneca fatto accennare sciopersH , 
tamenle da Creonte nella prim^ sccn^ 
deli’ atto II , senza che Edipo mostii 
di ricordarsi che egli in simil luogie 
ammazzò ancora un uomo ^ pbil 

nella favola greca viene - alla presenza f 
del re chiamato per. ben due ,v, olite per., 
ricordo, di Creonte, nella laiina.si . 
senta .spontaneamente senza esser la d| . 
lui venuta pre[>arata o attesa^ sebbei^ 
al volgo ^pperfitiaioso sarà,ri|i;t 

scU 
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scito grato «popolare lo spettacolo 
" auspicio i ■ Ma ciò uè anche bastando 
■ all’ augure , alia , dice , tentanda est via, 

• j ^ ' Jpse evocandus' noctis aeternaé 

: \ ■ ■ plagis ^ 

- ' Emissus Ereho ut caedis aucto^ 

' ' rem indicet f 

i !E con ciò si prepara per T atto III un 
' .lunghissimo raccónto • dell’ evocazione 
delle ombre e di Lajo . La scena di 
Edipo e Giocasta in ‘ Sofocle tira Tat- 
■"tènzione di chi legge , mentre .quanto 
Giocasta addnce ^er dissipare il timore 
'del Te, tutto sventuratamente serve, per 
.“aumentarli e. per accendere vie più in 
lui la curiosità di abboccarsi col pasto-j 
' ré . Air opposto in Seneca nell’ atto IV 
« magrissima e pressoché, sfornita di 
passione . Lo scioglimento poi con arte 
somma maneggiato nella tragedia grecaci 
qui si precipita , non avendo saputo il 
tragico latino mettere a profitto quelle 
patetiche situazioni che nello svilupparsi 
la favola stessa naturaf^mente appfesté- 

* irebbe . '’Le disperate riflessioni, i tratti 

terribili e compassiottevoli sugeriti a 

■* ' Só*“ 

^ ^ ' r * 
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“Sòfbfcle -* dàlia situazione deplorabile e 
' dall’ acciecaincnto di Edipo , liovansi 
■ presso ' Seneca sommersi in una- piena 

• di 'studiate è stravaganti locuzioni . Se- 
, condo il Messo che lo n ferisce , mai 

Edipo non fu più solìstico ragicnatore 
«he sul punto' di volersi ammazzare i 
' ‘Morerìs ? hoc patri sat - est . Quid 
[deinde mairi? quid male' in lucem 
editis gnatis? quid , . .* fiehili pa- 
triae dabis ? Sotvenda non est illa. 

• quae leges^ ratas natum in uno veiiit 
’Oedipode , novos commenta pài tu s . 
È questo forse jl linguaggio de’ rimor- 
si e di un dolor disperato ? Egli vuoi 

■ '"morire'- e vivere di bei nuovo e torna-. 

‘ Ve a morire e* rinascer sempre , ' 

*' Jterum vivere , atque iterum móH 
"Liceat , • renasci semper . " ^ ' 

■MoU' vuoi esser tra’ morti, nè dimoràr 
. tra -VIVI , - . - . , ^ 

• •-.ì.’.-: . quacmtur £vrz*;‘ ' ' 

Qud ne.c sejjidtis mipctus ^ vi- 
’ - vU tamaì'' <•’’ e i ; 
ii li xe/uptng erre,‘f\ * . ’ 

• Fodàmtur ocuìì^ '■ ’ - i‘' 
•iTom.in t F-d 
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Ed in fatti gli occhi condannati a seguir 
le lag rime, impazienti appena si conten- 
gono nelle nocbiaje , e tinalmenle 

siiam intenti manum 
,r UUro insequimtur vulneri op* 


^ . cuwrant suo, . 

^ gli svelle, dallo radici 9 e la man* 
pon è sazia di lacerare fin anche le lo^ 
ro. sedi ,, e temendo ( dove giunge il 
delirio del |)oeta! ) che vi abbia a 'rir 
maner qualche luce , ' » . . ’ 

> ... . . attollit caput • 

• Caviscjue lustrand orbibus^ coeli 

piagassi . *A r '» V - 

. - ^JVoptein ^epaperitur . \ 5 

Ecco a quali vaneggiatììenli \ conduce 
nel genere; drammatico, la frenesia c del 
dir , cose, non volgari : Egli è però ' da 
confessarsi che pur si jtroya in tal tra- 
gedia qualche imitazione^ farilta;. dì. Sofo- 
-de ilton infelicemente^ e . vi si vedono 
spàrsi qua e là jmolti bei ' versi ed "al- 
_|^rii squarci ;prègevoll.;Tale può |>ar£- 
^ re quello dell’ atto J V , quando 1’ orro- 
re s’impossessa di < Edipo 


- •se 5.tessa i v >-> \ 

-5' 
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<ip:-; J[)ehisce telius , tu<jue um%raruìH ^ 

potens j ^ 

- ^ 'rlìVicu-tara iìita ' metGir tcck > 


Meno riprensibile ^ * declamatorio e 
ampolloso dello stile deir fedf//>o A iferi^ 
to e doli Ercole Et co ebe or ora os— 
iòrVéromo , sembrami lo ^ stilè: delP 
'^ciTitcftnoiic , ]N OH e molto infèlicemen* 
te espi^essa nell’ atto II' la- situazione di 
ditennéstra’ presso a rivedere il m.aritò^, 
(^uncumqiie me im\, quh dolor\ 
quo spes feret '^ ^ - • > 

> « ' ' Htic ire pergam, FluctUms dèi 
dam rateili,' ■: • ^ 

. Ubi animus errai ^ optimum est 
r sequi, ; . ' .t 1 

^Questo pensiero pòse Metastasio inbot- ’ 
' <Ja a Massimo nell’fis/o così ' ^ v 
Il commetterà ài Gelso : t -■-■■'■i. 

- i; JS^ell* estremo' periglio ■ ‘ ci 

^ ^' €onsi^ÌQ\ miglior^ dX ogni 

' consiglio i .1 p£; X 

- E lo stesso nostéò^ celebm ' Melòdram- 
-matico nc trasse un’altra sèhtenza det- 

-jmreidji G|itejMi0stra^^^ 1 • • 

Remeemus illue .unde. rtoh decrìit 
1 prius t s Ahi^ 


r 
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il-.- ' Mire \ sic nunc costà repelatur 

■" Ai ■ > ' . ■ 

. iVam nunquam ad bo- 

Kì 4‘-- nos mòres via. r ^ 

Qu^m poeniiet peccasse, jp'enefist 
innoceìis', “ 

I)I ciò còsi F ulvia si vale' nell’ Ezio : 

^ Non , h mai troppo tardi onde si 
' . rWa 7 . ; ^ ' 

j. - Per le vie di virtù Tòma in^ 

V. •' J. * • * 

nocente . . 

Chi detesta l\error,, ' - 

l^agnifica , nell’. atto II è la - xllpintura 
'della tempesta c1ié scómpigU^ e ' dissi- 
pa, rarraatarj|gi wa ,5 ,e^ci6 ^che la -rende 
più lodevole si è che cadérla v un luo- 
go j in culi senza 'nuòcere àir azionepre>À 
para la .venuta di ‘-:Agarnehuone . Tragi-> 
^aiPa,cntc ^3coo nobiltà si esprime Casr 

S£iQClrtl • j j ^ tv ! . . r 

Viceré nostra j'Àm metus^ omnes 

- ‘'"i ’ ■ - ■':>.■>' '.I a J,. I .}'■ 

maiar. ^ / r-, .< • . , 

, Eqnidem nec Ma cóelites placo 

Nec si veliht stp^ire^^qup nòcèanf^ 

•' \ ] habèhtv s, 

For^ 


*4- 

) 

tf 
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Fortuna 'vires ipsa consdmpsit^ 
suas ' r ‘ 

,Quae patria restat?quis patorf, 

' quae jam .voror e^c. " " . : 

J di lei furori fatidici sbao pieiji dell* 
entusiasmo che la trasporta:’ 

Timet'ey re^es tno'iceo ^ furtivuj^ 
genus . . 

‘ ■ Aicréstis ille alumnits everttt do^ 

■ nium . ^ • " ' , . 

t’ ' Quid ista vecórs tela fdemìaea 

- manti . 

* * ' > 

Disf^ricta praefert? . ; . . 

^ ' Quid me vocatis' sóspitem solam 

, e meis 

• , Vfnhrae ’meoriim? Te sècjuo7^\ 

totd pater ^ ; 

■ Trojd sepulie ; f rader , duxiìium 
Phrygani etc. ' ' " ^ * 

'La prima sceùa ' dell* atto IT benché 
breve presenta un rapido vivace 'dialó- 
di' Agàhiehnbrìé' lietò^di -vedersi nel- 
la patria e di Cassandra thè predice la 
prossima morte “ di lui ieùza . esser cre- 
duta . I caratteri sono^ quah esser, deb- 
bono i ■ e fe 'passioni -hoii 'fiouo “ti^adite. 

t 3 ' dall’ 
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^ir affettazione , benché non mdstiìncy 
di essere anitnàte da que’ medesimi co- 
tori della natura che nella Troade e* 
nella Medèa enunciano la mano es- 
perta di un valente pittore. Ciò ab^' 
biamo voluto con Ingenuità rilevare ^ 
sebbene il piano di questa favola non ' 
parmi disposto col giudizio che si ri- 
chiede per tener lo spettatore attento 
e sospeso 5 e bisognerebbe che le sce- 
lte vi fossero con più artificio concate- 
pate . Soprattutto nell’atto V si scopre 
la poca destrezza e pratica di teatro che 
avéa r autor latino e semjire più sì 
desidera il bellissimo veramente tragico 
atto V del coronato Agamenriòne di 
Eschilo . 

Il TÌRfìte è una dèlie più terribili tra- 
gedie per r atrocità dell’ azione . Ma 1* 
#«rtore latino che d*"aUro nò'ri 'và ì« 
eia che di declamare , prende' a tale og- 
getto i pùnti principali deirargòmento 
l’un dopo l’altro , senza tesserne 'un 
▼ilnppd verisimile ihsfeme ed artificio-* 
so, oofne fa Sproole ^ éhe con siffatta 
industria sin dalle prime $cene si con- 
‘ el- 


ei. 
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cilia r altrui attenzione , come anche sen- 
za, imitar la delicatezza di Euripide che 
nulla trascura per ben dipìgnere gl interni, 
movimenti del cuore uoiauo ^ © riuscire 
in tal guisa a commuovere , perturbare e 
disporre gli animi agli orribili eveui— 
ipenti . Uno studio continuo di mostra- 
te ingegno ad ogni parola fa si dlié^ l 
autore si afi'anni per fuggire l’ espressio- ^ 
ni' vere e naturali , e per correr dietro 
a certo sublime talvolta falso , spesso 
affettato, sempre nojoso per chi sir av- 
vede della fatica durata dall autore a • 
portar la testa alta e a sostenersi sul- 
le punte de* piedi . Gli squarci più ' 
tragici vengono^ bmttatl dal furore ^ 
presentar sempre pensieri maravigliosi . 
La strage* de’ nipoti da Atreo atioce- 
mente eseguita , è ben narrata ne se- 
guenti versi: 

.'> • ^ O nullo scekui 

:• Credibile aew , quodque posteri^- 
^ taa neget ! _ ' 

j^ì'eptu vivis extcL pectoribus tre* 


i'i munt ^ 
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‘:Spìràntque,yenae., cBi^^ ^huc ^ '■ 
paviàiim saliti. ' 

■ , Uff fibras/ tmctat ^ ac fata 
inspicitif, -j ' < 

• ^' r Et '-adiutc .ccdentes mscerum ve^ i 

I. j j ' . V . 


V nas notai. . • «^.v ^ 

f Posiqìiajn hostiae placitere ^ se» ^ 

3 i cuiyis vacai, ^ .v, ^ 

V • - 'Jam frati'U epiilis. ^ n 
Ma tal maniera naturale di • esprimersi / 
è straniera aU’ autore' di -, questa trage»*^^! 
dia , il cui vero carattere torna a^cóm- 
parire nelle seguenti false espressioni 
dal* verso 768 ai 775 : il fuoco ^arde 
di' india voglia , M fiamme piango*- 
wo , il fummo stesso esce mài incoid» 
co‘^’ e si piega in vece di 'ascendere 
direttamente^. Avvecuacìm.valcucne scn- 
lenze ‘sieno ottime e nQn< affettate , pu- 
re per la maggior parte fan np'xP aria* di 
aforismi 0.. di responsi di pmcolo . Poe- '• 
tief é sono ' molte comparazioni ma sem - 
brano as.sÉti improprie nel genere ^ rap- 
présentatlvo^,;';qiiando sono lunghe, e 
troppo 'circosta 11 ziatè . Ti^le è queba di 
Atreo.'nc^^ atto III : Sic ciim firits ' 
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ve^tlgat , et lengo sagax Loro tcne*^ 

Uir Umber eie. allungata per ben set- 
to versi j e l’altra dell’atto IV conte-’ 
nata m c\nc[ne'\' Jejuim fìylvis cfìialis in 
Gnngeticis etc. ^ ed anche un’ altra del 
medesimo atto , nè molto da questa lon- 
tana spiegala in altrettanti versi \ Sylva 
jubatu.^ qiialis Armenid leo etc.. Può 
' non pertanto osservarsi in essa più di / 
uno squarcio in cui la locuzione è so- 
bria • Tale è questo dell’atto II: _ 

Per regna trepìdus exid erravit . 

. ^ -Pars nulla' nostri tutu ah insi'^ 
y diis vacai' . 

^' '^Cormpta cóiijiix ^ imperii quassa . .^ 

.. '" ' •estfides^' ‘ - ‘ . 

Domus aegra ^ dùbius saiiguis i . 

' ' est 'certi mhU , ' . 

*• Nisi frater ìiostìs . ' • 

Bella è’ pure Ta sentenza dell’atto III: : 
'Babere regna ' casus est-^ virius r ( 
darè\ ' ' ' ' 

ciocché 'Metastasio imitò così nell’ Ezio\ ^ 

•) . . . v Se non possiedi^ 

• : 'Tu doni i regrii y ' e^il' pdSSèdèrìi 
V. ■ " è caso^ Il 

4 

I 

^ : 
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Tratta dal vero è pariinente ciò clie di- 
ce Tieste al figliuolo Plistene nell’atto IV ; 
Occurret Argos , populus occuì'^ 
ret frequei}s , 

Sed nempe et Atreus . . . , 

JVihil timendiim video , sed ti^ 
meo tamen . 

t placet ire y. pigris membra sub 

,, genibus labant^ 

Aliocfue , quam quo nitor ab-t^ 
ductus feror. 

Degno è pur di leggersi quanto aggiu- 
,gne Tieste’ un tempo scellerato, ma che 
nella* tragedia si enuncia pentito e cor- 
.yetto dalle sventure , e bramoso della 
vita privata . De riflessioni filosofiche di 
sono a’icavate con molta cura da va- 
rie epistole di Seneca , L’ elegante de- 
^crij^ione del Bosco sacro e del Lara- 
rio dii Atreb spira magnificenza , e di- 
spone all’ orrendo sacrificio de’ figliuoli 
di Tieste . A talunp parrà soverchio . 
iungà t ma se in qualche occorreiiza è 
permesso al poeta drammatico di ador- 
tìare ed esser pomposo , egli è in. simi- 


• . i 

' ì 

^ ... ■ ! 
le congiuntura , in cui l’orrore derluo^ ^ 

go ben dipinto contribuisce a dcStarè J 

r orrore del misfatto . Sublime è an- 
che la risposta’ di T leste nell’ atto V 
allorché Atreo insulta al di lui dolore: j 

Atr. * . . Gnatos ecquid agnoscis 

tnos? . . " ' ' 

' Th. Àgnòsco frattern \ '''' " 

^ li* argomentò àn\V Ercole furioso k 
lo stesso di quello di Euripide,’ ma' là 
condotta dell’ azione |è' Cangiata . Nel 
, greco è più' manifesta la diiplicità del- 
la favola , e nenatirio'i due oggetti^ 
l’ ammazzamento di Lieo *'e’ il delirio di 
Ercole colle conseguenze , sembrano più 
connessi a cagione del prologo idi Giur 
none, che forinà V atto I V' Ma poi là , 
tragedia greca tnohfa per la vivacità deU* 
bziòrie^é pel Vero colorilo degli affetti, 
là ■ dove la latina al paragóne ^par di- 
lombata' e senza 'ànima , e le passioni 
vi si veggono maneggiate più ^ad osten- 
• tare erudjzione in una .scuola di’ decla^ 

'mazione reltorica che' 'a \n^rafre. al vi- 
*Vó il cuòre umano’ e' presentàriie agli 
Uomini la 'dipintura 'in ' un “ teatro ; Il 

di. 
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aìscorso di Megara nell’ atto II fa de- ] 
siderare il patetico che si ammira nel- 1 

La tragedia di Euripide , quando latta ^ 

la famiglia di Ercole spogliata del re- 
gno rifugge all’ara di Glv^ve per evi- 
tar la morte . Il carattere di Megara si 
allontana dal ‘gusto greco , e prendevi’ 
aspetto di certo eroismo più proprio de* 
costumi Romani , il quale a poco a po- 
co si è stabilito ne’ teatri moderili e 
ne forma il sublime: 

Patrem àbstidisfi, regna , ger- 
' " manos , larem 

^ Patrhun. Quid ultra est? una 
• res superest mihi , 

Odium tifi ; 

la qual cosa vedesi da Motastasio emulata, 

Sola mi avanza: 

( il miglior mi Testo ) la mia 
' costanza . '■ . 

Cogere^.ìe dice il tiràqnó , , ed ^ ella: 

... C agi (fui potest ^ nescif mori. 

' Ly. JEffhre , thalamis qiiod ’nòvis ^ 
potili» parém ' 

Regale munus? Meg.. jiut tuàin 
' mortem \ aui meam. , ^ 

. . .. ■ > Ve- 

< ' \ ■■ . 


I 
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Vénnto Et'colo il poeta fa che egli in-, 
tenda lo stato del, i^cgno e voli tm- 
ci<lare il tiramiojma intanto che ia sua 
famiglia dovrel)^be mostrarsi sollecita dell* 
'èsito dell’ impresa 5 Anfitrione si di vela- 
te ad ascoltar da Teseo T ay venipiento 
di' Cerbero tratto fuori dall’ inferno . y, 
dornahdare, , se in quelle regioni 
twvjÌTio terre feraci di vino c di fri{M. 
mento . Per altro tale xacconto ccntier^" 
ne. piu d’ una bellezza , c!ie.^a miglior 
tempo si farebbe ammirare .^^ Tale è la 
noliile' descrizione' del Oìo.ve infernale ; 
•' . Dira 7rMjest0.s- Deoy 

F ìXìiLS torva , fratruin gnae t-amea 
' ' r .^speciem gerat^ : ^ < 

Sed .fulminantis ; Magna pàrs 


regni trucis 


■M- > 

i-.v j 


Est ipse dominus ', cujus aspe-> 
; 'Ctum timet - . 
i i %Quidquid timetur , 

Tale è pure la pittoresca 
Cerbero smarrito al vedérsi espósto al- 
luce ; . , ' ' - V » 

... Vìdit ut clarwn aethera^ 
pura nitidi spada conspexit 
poli, Ohor-' 
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. 2 V i^rtia. nòx tst^ lumina in ter* 

, ram dedit^, . ; , 

, . , Compressit oculos , et dieyn in* 
vimm^expulU^ - V ’ 

^ /^ciemijfue . retru JlexU f àtqUa 
Omni petiit . . u. 1^ . . Ì 

Cervice terram , tum sub ffen* 

1. ^ culed Caput " ’ . . 

Ahscondit umhrd,^ - 
. Meritevoli di particolar lode sono eeiaTÌP- ' 
dio le ;prcgHere di Èrcole nell’ atto IV:. 
^nfiu ipne gl’ insinua d’ implorar da Gio^ 
ve il termine delle sue fatiche'. Éd e- 
gli risponde 5 che farà , de’ voti di Gio^ 
ye é, di se ^più degni , cioè che ;il cie- 
lo , r etere e la t#rra serbino concor- 
di il luogo' che ottennero nell’- uscir 
dal caos; che gli astri non' sieno turba- 
ti nel loro còrso ; cbe^iL mondo goda 
una perenne "^pace : che., tutto il ferro 4 * 
impieghi^ negl’ inooceuti, lavori .yilleschi'S 
e mai noji^ si coaverta in' armi .voti 
nobili e proprii di. un cuor magioni mo» 
jN^on è da .omettersi la bella espressio^ 
•jn« di. Gmnone: neir^atto, I v>. . ; j, 

■ v' . : 5: MU 
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•^.4'i Minór^ue labor eU ffereidi ju^ 
sa exequi ^ . - - • - ' 

:Quam mihi juherey *' - 

«he è utia vaga imksàÀQue di ciò che 
iOvidio con ^l^ganza fe dirè airistesso 
iErcole nel IX delle Metamorfosi’. 

-Defessa juberidó 

- Saeva Jovis conjux ^ ega sum itu» 
defessus agendo ' j 
Tróvansi in tal tragedia, altre sentenze 
iincoi'a non meritevoli di riprensione; 

- « ;. Ars prima regni est posse te in^ 

/ ! vidiam patì^ - 
«he Metastasio inserì Bèll : £2/0 T 
o :La, prima arte dèi regno ■ . 
il soffrir t- odio ali rui y . 

M quest’ altra , ^ - H 

-n r Pacem reduci velie victori expedit^ 
j?; ^ yicto necesse est y' . 

|>ur. da Metastasio nell- Adrùmo imitata^ 
u?;.j . . Atfin la pace 
cc;/- È necessaria al vinto ^ \ r 

nv^ t. .'Utile al V incitar ^ 

JLa \Tebaide ^ che non ci>è^ jperyèmfii 
intera, contiénè k> stesso argomeiitò d^T 

diette Capila idi £«cIiUo^e\cleli# 

■'é .. le 



ve- di Euriptae: ma questa Té- 
%aidc Ialina cede di molto a/ieduefa- 
.\Eole greche per istiie e per condotta . 
iSfel Iniighissifno atto primo, benché pur 
ti'onco, presenta una verbosa declama- 
zione^ di Edipo colla figliuola -. di oirca 
trecento versi, de’ quali più di 2^5 e- 
■sprimono la ^ disperazione e la decorosa 
rimembranza delle sventure di Edipo 
€ si aggirano in tutt’ altro che nell’ar- 
gomento della Tebaldo di maniera ch-e 
sembra piuttosto prepararsi l’ azione del- 
1* Edipo ramingo in Colono trattata da 
Sofocle , che l;c guerra de’ figliuoli di 
lui . Ciò vuoisi dai poeti fuggire con 
soinma^ cura ^ perclià lo spettatore' che 
ha motivo d’ ingannarsi sul di- loro dii 
^egno , se ne vendica col disprezzo’, 

fram meato dell’' atto il Edipo compari- 
sce un mcnteòatto , perchè j3regato à 
interporre la sua anlorità fra i due fra- 
telli , egli tal contrario fulmina Contro 
di loro varie maledizioni . iVb/? ést 
ctdhiw civile belliifn^ Ji'oter m fratreni 
Tiuit y lite fioo seti etc. ^Ma perchè 
mai? qual motivo aveva -Edipo chi ’ ab- 
bai!- 
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'bahd.onarli al loro furore ? I Greci cc4 1 

più senno fecero derivare la dì lui àv-* • | 

versione e le. maledizioni dal disprezzo | 

.« dall’ ingratitudine * de' figliuoli- verso ^ 

di lui , come può vedersi nell’ Edipo \ 

Coloneo Nell’ altro frnìninenlo dell* 
alto III si vede il, falso gnsto dell’ au- 
-tore 'cbe non sa iniernarsi nell’ interes- 
se de’ personaggi . Alla notizia della 
feattaglia; imminente Antigone prega la 
madre ad affrettarsi per impedirla ; Accv 
bis in propiruìfuo est-, occupa, mater, 
preces , Ed in fatti, come indi' dice il 
messo if ella è accinta a precipitarsi Ìq 
mezzo alle squadre , conte fende V aria 
veloce partico strale , come va una 
nave spinta da vento furioso , o come 
dal cielo cade una stella. Gran velo^ 
eità !, Ma pure avanti di correre in tal’ 
guisa ella è arrestata dall’urgente neces- 
sità , di cHe mai • ? di declamar sette 
versi per desiderare un turbine che td 
trasponi per aria , V ali di una 
ge ,■ à ai un uccellaccio Stirtfaìidè 
capaci di ecclissare il sole , o di uri! 
arpia , Ad onta però di tmto ciò chèr 
, .Tom.IlI u saU 
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salta agli occhi, Giuseppe Scaligero serif 
Vendo a Claudio Saioiasio chiamava 
questa tragedia prìnceps ofnnium (6'e- 
neóae^ Martino del Rio la stimava Za* 
tinior et melior quam caeterae ^ e Giu* 
sto Lipsio la riferiva alh aureo secolo 
di Augusto. Ma le sottigliezze, R e$pr?s* 
sioni ampollose , i lampi d’ ingegno ri* 
cercati con istudio , 1 oricalco posto in 
opera in vece dell’ oro di qupUa felice 
età , enunciano anzi l’ indole del secolo 
lU cui si corruppe e si perdè ogni elo* 
quenza , e si .prese per entusiasmo vigo- 
roso la foga di mn energumeno, Dall- 
altra parte non solo non è , , come dit 
ceva il .dotto JSrumoy ^ la più strava-* 
gante di tutte ( perchè quale , più stra^ 
vagante dell’ Ercole Eteo che lo 
so°critico attribuiva a colui che' scris- 
se r Agamennone ? ) ma possono ict 
essa senza oltraggio del buon ' . senno 
ammirarsi varii tratti veramente* subii-*, 
mi , e certa vivacità di colorito nello 
passioni che ^difficilmente si i inviene 
altrove . Rechiamone qualche esempio v, 
Dice la tenera Antigone al padre/. > 
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^ .Pars summa patris optimi e re-* 
,..v gno mea est 

Pater ipse ... 

.... Prohibeas, genitor ^ licet, 

„ Megam abnuente/ji, dirigam irir^ 
vitum graduili . 

In - plana tendis ? vado . Prae^ 

. . ' 'rupia expefis? , ' 

, , jyon obsto, sed praecedo . Quo 
j vis. ut ere 

Duce me : duobus dmnis digitar 

- ‘ ^ ‘ \ ' 

Perire sine me non potes me-^ 

cum potes . 

Ii6 mostruose nozze \con Giocasta sono 
jbene espresse dal medesimo Edipo ; 
yivi gener ^ patrisque rivalis sui, 
-Frater suoriim liherum , et fra^. 

, .tram parcns , ^ ‘ ' 

^ . IJno av 'ia parta * liberòs^ peperit 

pipo,, ^ , 

[de. sibi nepofes . v 

Ciò .è stato nobilmente imitato, da Me.- 
tastasio ne\ Demof oolite , e fors'e mi-, 
gliorato per la làcilità. maggiore di riu- 
■y^jairvi i rapporti de’ gradi^ di parentela: 

‘ ' ù 2 ’ . Xe' 
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. :' Le chickne^in froìàe 
Mi sento solle var ‘^ 'Suocero e pad re 
^ e dunque il re!' figlio e m- 

' 'potè Olinto! ' ' • ‘ ’ ‘ 

, _ , . D 'ircea moglie e germana 'Ah 
" ' qual fiunesta 

T Confìision di opposti nomi e que~ 
sta! ' 

* • ^ . 1 . % V i • 

Antigone 5 — 

^ ' 'Qàeni' genitór^ 'fiugis? dice 

al padre agitato , il quale 'rispónde , 
Me fugid,Jìigio eoTiscium "scele- 
rum omniupi ^ ^ i 

- ' Pectus , manumque hanc fugio , 
jet Koc còelùin '^''et Deós y 
cne pìir dal medésimo; dmiriinatic^ UBI 
mano , e forse con piu energia , si tro- 
va espresso nel.nòmmato drainmìi^T'^* ' 

Demi Ma' dà 6hÌ fuggi"! Io 

JUggo _ . , 

’ Dàj^i uomini , Ida’ numi y ’ V? 

Dà òòi tutti e da me ‘ 

ÌTiè moto , affetto , roliustèzza senza vè^ 
Iruna sU'avaganza in quesf altro. squài’ció'i 
" Antl' Pér^e ,0 patèrìsf^ i .■ 

' Còmpesce t^f Jratrd>u^ ‘fi^ 

’ Joc. 


^ excute : 
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Jpc. Iboniba, et aìmis óbvìum cx-^' 
j .' . ponam j caput , 

Stabo -inter arma ^tc* ‘ * 

Pregevole è pure quest’ altro della me«- 
desima , Giocasta : r 

. . . Miserà ^ qùem aniplectar 
prius? ^ ^ ' 

' In utfamqué partem ducor offe-. 

ctu pari , . 

, ' Hic abfuit ^ed p'acta si jfra- 
tram valente ’ 

Nane alter aherit . Ergo' non 
unqiiam duos^ • ’ ' 

Nùi sic videho ? ^ 

La nobile semplicità dèlie' Trachi-- 
me di Sofocle non si rinviene nel pia- 
no e nella condotta dell’ Ercole Éteo 
latino che ne deriva. L’atto primo 'cì 
mostra Ercole che , si ifattiene a ciarla- 
re nel promontorio Ceheo in^Enhea , 
ed il rimanente . poi , si rappresepta in, 
Trachinia . Uno spirito dèclàinatoiio 
senza freno ne , contamina i punii 
tragici che si ammirano nella. tragedia 
greca . IP Plautino. Pirgopollnice che 
con un pugno spezza una coscia V un 

^ 3 , eie- 
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elefante , è im^ ombra a fronte di' Alci- 
de , ì\ quale dice a Giove che si rin- 
cori , secuj'é regna , mentre il sud 
braccio ha già fracassato quanto Giove 
^avrebbe dovuto fulminare . Egli doman- 
da in premio il cielo , cioè l’ immorta- 
lità j poiché già la terra 

Tiniet coitcipere nec monstrd 
. , invenit . 

■ Ferae negantiir . Hercules 'mon-^ 

. stri loco 
Jam cóepii e^'se . 

Cile se poi non avesse finora fatto ab- 
bastanza per meritarlo , egli farà di pili, , 
congiungerà Pelerò all Italia' ^ cac- 
ciando in fuga i mari che si frap- 
pongono , muterà tutto t òrbe ^ darà 
nuovo corso, aW Istro e al Tcinai ecc. 

Il carattere di Dejanira sì bello é natu- 
rale presso Sofocle , diviene grossolano 
nella tragedia latina , e stanca il leggf- 
tore nell’ atto II con mille discorsi che 
per far senno dovevano omettersi 
'Quanto poi eloquente è il silenzio- di 
lei nella greca ], allorché ha risoluto di 
andarsi ad' uccidere j tanto disadatte so- 
^ HO 
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nó a commuovere le antitesi , le seuì- 
tenze affettate, le riflessioni e la no] òsa. 
declamazione della Dejanira del tragico 
latino {à) . Non per tanto in questo 
-lunghissimo componimento di circa due- 
mila versi , fra tanti concetti affettati 
e strani , trovansene alcuni giusti , be- 
ne espressi e spogliati di ogni gonfiez- 
za . Tali sono, 

Aunquam est ille miser^cui fa- 
t: . ; die est mori, 

fdices sequeris mors , ^niseros 

che Metaslasio imitò nell’ Artaserse : 

^ Perche tarda e mai la morte , i 
. Quando e termine' al mdriir ? 

A chi vive in lieta sorte 
K sollecitò il morir ! 


u 4 ' . 



(a) Non ebbe <lunque torto Giusto Lipsio, 
' <he deir Ercole Eleo cosi, disse ; Prcfecto tota 
haec- fabula praeter carter as argiitatur , imà tu» 
met , et cum poeta nubes et inani a captai 
'Ejusmodi nitnirum complures ampullae ^ et utreJ . 

r ■ * 'V • 


Digitized by Google 



( 3l2f ) 

Seneca dice ancora in questa tragedia: 
Oh 'si pateant pectora ditUm , 
Quando^ intiis suhlimis agit 
Fortuna metusì 

E Metastasio sviluppando J’ istesso -con- 
cetto, 

Se. ci ciascun V interno affcuiiio 
^ vedesse in fronte Scritto , -- 

Quanti mai che invidia fannOi j 
Desterebbero pietà , • ; - 

Notiiisi purè i seguenti pensieri -coli 
sobrietà' éspréssi • 
' ' .-O ,. Tot feras vici horridas ^ f 
^eges ^ tyrannos non tomài vuL 
" ' tus meps . . . , 

■ In astro torsi ^Sempèr, haec no*»: 
" bis mariiis. . ^ ' 

^s)turri spoporidit , Nulla proptèr 
me sacro 

‘ Micuere coelo fulmina, Hic aU* 
quid dies ^ .1^ r 

Optare jussit , Primus audierit 
^ p fèces , -. .i n 

IdeTnque summus , Ùnicum 

ìists.U ; I 

men peto . 

Ed anctìr questo, è notabile e abbile : 

Bffare 1 ::‘rfì ' ‘‘'’ yul- 

~S 
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ynhii quonam tulerit AÌ^ 
cides necem ? ' 

* ' »'» ' * 

Ph; Quo netno vitaffiJ 
Seneca dà lieto fine a questa favola fa- 
cendo comparile Ercolé' deificato a con- 
solare e rallegrare Alcmena sua madre. 

"La snervata Ottavia sembra produzio- 
ne di 'un rettorico novizio che mai non 
conobbe^ teatro nè si curò di osserva- 
re r artificio de' Greci poeti . Gherardo 
Vossio" la crede 'bpèrà di Floro, e, Giu- 
seppe Scab'gero sospetta che sia parto 
di Sc'eva Memore Principia la prima 
scena con una declamazione Q elegia 
generale di Ottavia , la quale esce e si 
ritira senza' perchè". ‘ Le succede una 
Nutrice che si querela ' delle vicissitu- 
dini delle reggie ; Ottavia senza cagio- 
ne ancora comparisce di nuovo a la- 
mentarsi della forliina . La Nutrice ne 
ascolta la voce e facendo un’ apostrofe 
alla propria vecchiaja i^^cessas tkala- 
viis inferre gradum , tarda senectus) 
_ le va incontro,^ e cominciano le nenie 
a due . Apre T atto II Seneca che pnr^ 
viene non si sa Wrchè • e si -inette a 

yo Qj. 
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moralizzare sulle diverse età del rnondo, 
ravvisando in quella, in cui egli vive, 
i vmi di ciascheduna, 

Collecta s’itia per tot aetates diic 
In nos redundant . 

Ma ciò serve punto a fare avanzar 1 ’ 
azione ? AI contrario ^ fin qui essa nè 
anche può dirsi incominciata . Soprag- 
^iugne Nerone . Insorge una disputa 
generica tra il discepolo e il maestro 5 
sostiene ciascuno la propria tesi con 
caparhieria scolastica 5 lancia l’ una e 
r altra parte un nembo di sentenze pro- 
poste e risposte a maniera di massime j e 
dopo una lunghissima tiritera di più di 
efento versi , si manifesta l’ intento di Ne- 
rone di ripudiare Ottavia e sposar Pop- 
pea , che è la meschina azione della 
tragedia , sulla quale si favella appena 
poco più di trenta versi . Ma diceva 
benissimo Bb//caw, 

Le $ujet 11' est jainais assez tot 
f expliquè . 

, Scappa dall’ inferno nell’ atto III l’ ora- 
Jjra di , Agrippina per precedere le nozze 
di. Poppea coda taccola acceca in, . Ar- 


/ 



«Plieronte , «Jeclama a sua posU 5 indi 
accortasi forse ella stessa della sua nojo*» 
sa cicalata, si deterrnina a partire, 

Quid tegere cesso tartaro vultus 
meos ? . . * 

'Chiude r atto Ottavia rimandata all^i 
casa paterna , ed il Coro la compiange. 
-IVelPatta IV un’altra Autrice accom- 
pagna Poppea , intende 1 di lei fimoii ( 
cagionati da un sogno funesto , è ‘ sem- 
ina che vadano a cominciare una nuo- 
va favolaci II Coro loda la bellezza di 
Poppea , e Un Messo enuncia il tumul- 
to del popolo pel ripudio di Ottavia . 
Narrasi nel V che il tumulto' è Seda- 
to . Nerone comanda die Ottavia sia 
relegata nell’ isola Pandataria del gol- 
fo di Gaeta , che nel dialetto napo- 
letano dicesi T' ientotene ^ e in fatti el- 
la viene fuori condotta da’ soldati per 
imbarcarsi . Che languidezza, che gelò^ 
che noja / Qual differenza' enorme trai- 
la sublime terribile Medea , e questi 
dialoghi scolareschi senz’ arte ^ senza in- 
teresse , senza moto ^ 'senza contrasti , 
senza tragiche situazioni!. 
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_,.XaI^ jpei\ mio avviso è Seuaca ^ a 
per meglio dire- ciascuno autore delle 
dieci tragedie latine che sollo.il, di lui 
vpnw ci sono rimaste (a) . Kon so se io 

7 nostre osservazioni sulle tragedie di 

■Sericea dì poco in questa edizione alterate , eb* 
beró fin da che videro la luce nel 1777 nella pri- 
ma Storta de Teatri in uh Volume la rara fortuna 
4 i essere pienamente approvate e citate in 
vere del Gerdovese cbgli , s^ssi apologisii Spa? 
ghiioll; siccome può vedersi tié' Saggi apolo^^ 
j^ficì dell' abate Lair.pillas , c nell’ opera sopra 
ó^gni ' leitcf atura deli’ abate Andres . Ma qui i leg- 
gftcH^i dft ogni* paese non macchràti di manifèste 
mallgnit’d nè pervertiti da'fini particolari, diran- 
no forse cosi:. Pere he mài HSignorelli che 
da simili ohrampntani viene acclamato or corne 

4//to .de^. fiìt istrùiti . nejla letteratura . spagnaola ^ 
or come 'assai giusto censore qu\- dove egli^ 
ravvisa bellezze in im ^tragico spagnuolo unl- 
versaimentc.disprezzato; venga poi reputata de- 
da. tanti bei titoli , di saggia censura e 
dViinpariialità. .quando, in altre cose discorda^ 
^ .tantf applogfstil il Signotrelli nudiissi? 

preoccupato ed a.vvevso al merito lette-, 
ra^ib .ipagpuiolp ( e ciò vollero seminare per 
lC.,Spagn.e\e pet T Italia alcuni plagiarli dt'pro- 
à la vìcieta, e filosofi per- 
ebò ]|^.'dacoao )’ noe avrebbe -.egli potuto tace^ 
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q\icsló giudizio i legatori sereni ^i*ove- 
ranno parzialità iiigiusli^a o difetto 
di " lettura o d’ hitelligenza t So però 
il Griircó illuminato 'die Ve ne scot-geS^ 
se , dovrebbe ’avverlirné' il pubhlicò con 
buone, ragioni esposte con. urbanità e. 
ÉÌioderazione , e non g4 cpn‘ 4^jsioni 
magistrali enfaticamente . profTei-ite" in 
gualche prefazióne degnata dalf autoj^ 
ad X'saltar se stesso od abbassar dci^i 
ébii 'oràcoli che muovono a risb^^jifefclu^ 
jm essi sempre' travasi, il mistero e ^ 
rado il gusto, o. la verità o la giustizi^ 

* ** . is* L ' » i • ' • -H** 

- ,.;r i' I.,* A '.iri 

Fine del Tonio ìli 

w: ;; i .1 

re quel che altri finora © nbil^ “ha «lettó'b li* 
ignorato? Non potrebbe a miti salva ‘scagliai^ 
si contro Seneca seguendo la piena de^Ciri^ict 
ed il proprio genio pretesa antispagnuolò ? Oc 
chi lo spìnse a mettere alla vista codeste bpl- 
le^ze neglette , se non la propria ’criidtdèzzà 
€ giustizia? Sarà egli un giusto che don addi 
sempre la giustizia ?' e ,che pajà. é' don paj* 
Còme Bertoldo. nella rete? Qvvero per essere 
decantato come giusto dovjrk fir* eccó seìÌBj>r| 
ella folta schièra degli apologisti' 
àiéno essi tali di professione o mascBetati 'dà 
librici e da filosofi?;, ^ 
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delle Romane . 


5 


<Truscliì dpminano ,ia Italia prima 
de’ Romani e de’ Galli • ivi 

jpistensione d^ll’ Etmria ^ 

Sua coltura moltipjice^ o 

Fabbriche Etrttsphe m Pesto . 6 

Pittura , Plastica , Scoltura Etrusca 7 
poesia Etrusca ! - , ij 

Sull’ Etraria si formò la nazione Ro-^ 
4 jnlna* la 

i ~ CAPO II : • ■ 

'^fjnjLa Epoca del Teatro Latino * 

•; c viSfTn,i primitivi delU^^, Scena 
t-- i m Roma, ' i5 

printe iafpnne materia teatrale io Ro-^ 

,16 


ma 


< 


' j ' 
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Fomentata dagli Etruschi '■ ■ 

17 

Ma questa ..produsse prima> la Satira 

• Romana ; 

iR 

. r- il - ' \ ■ '■ 

Osci colle proprie Atellane 
, . • in Roma, 


Esse derivarono da Atella città Osca 

ivi 

Certame Osco in Róma 

20 

Privilegi degli Attori Atcllani 

21 

Atellane piacevoli senza oscenità 

22 

Errori del djantel su^ di esse 
Errori del .Acuito Viucenzio de Muiii 

2.5 

1 SU 

di esse . - ' ‘ ‘ ^ 

3^ 

X.' , 'III 

.. . Primi Scrittori Scènici Ldtitii ‘5# 


La Magna Grecia vinta istruì Roma 
sua vincitrice *' '*• 

Semigreci maestri de* Romani ivt 

Livio* Andronico primo scrittore ;dràm- 
' malico in Roipa- ' ■; 5o 

Sotto di lui divisione della dé^làìna^o» 
ne dall* azione ; i. ' • V . 5 * 


Favole 'Liviané 


Gneo Nevio Campano 

. • « 
\ IV^ 

Equivoci del Denina ’fiU 

ìqaeétd ‘ì^de- 

. tà 

■ ; 

r*i 
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T-ràgedie e Commedie di Nevio KK 
Censura 'Jdi Ennio sul poema di Nevio 
ripresa da Cicerone 38 

Quinto Ennio ornamento di Roma 

A lui appartiene il primo poema Epi- 
co latino y, ^5 

Sue Commedie e tragedia M 

M 


Suo epitafìo 


IV ^ • V 

Teatro di Plauto è ■ ■ c 

Carattere della poesia Plautina ' 
^ulle tracce della Commedia Nnou/t - 
pel di lui -Anfitrioni > . So 

Imitatori moderni di tal fa^oly:' v Sg 
ì^eW Asiìiaria : - ' ' " - ' ^ 

Copiosa di scherzi istrionici ' • £3 

Cabina di Bifiló : - > ‘ -Ivi 

f ieaa>^ di piacevolezze popolari origli 
j ne di varii intrighi posti in opera da* 

. moderoi^ ^ ' • éE 

parimente di Difilo imitata 
V 1 da’ moderni' ^ • ' £S 


S di Filemone il giovine 6^ 

Il JVÌTWiJunQ pur di File mone ^ 

i- ^ ^ ^ ^ -Fai- 


*■ r 
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.'Favola tutta decente e pìerta di 'piàcé- 
. ' jvole^za .. ' „ ■ - '--74 

Il Penalo in cui i commentatóri -si sp- 
no assiti occupati, de’ versi punici che 
• vi si trovano 1 - . > ' 

L piena di -piacevolezze ..popolari . 

’ H Persiano contiene un’ astuzia di un 
servo inna;ìi.orata che .compra- da un. 
Ruffiano una donna, e ne paga il , 
prezzo col danaro- del medesimo vcii » 
ditole , , V '■ » ' 82 

Analisi con , traduzioni di essa - 85 

P seudòlo altro ruffiano ag- 

: girato e tru flato , essendone stalo pii^ 

. ma avvertito ' ■ - lOl 

•Cureulione . Vi si beffa nn Millanta» 

, tore toglieqdoglisi -un anello che fa 
scoprire una veiginó per di lui sorci* 
la ' -loi 

Aulularia mostra la' dipintura* di-sun 
' avaro che ha' trovato una' pignatta 
piena ^ di Orp/, e non servendosela 
resta misero quo 4 era . È una com- 
^ media reputata per la migliore delle 
Plautine -, ' . r io6 

Cist diaria dipinge un’ azione presa da 
Tom. Ili X un 
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.un cestmo di oruameiiti infantili chg^ 
fa conoscere una bambina che, era 

, / Stata esposta 109 

I Menecmi rappresentano avventure di 
due fratelli simili Jio 

Mostellaria prende il nome da una fo- 
w la servile con cui si dà ad intender® 
al padrone essere la di lui casa do» 
minata da fantasimi III 

Jl Soldato millantatore contiene- una 
beffa fatta ad un vantatore per tor- 
. gli una giovane, e darla ad un Ate- 
niese , aprendo un muro di una ca» 
. ^a in uua contigua , onde la 
passa a veder T amante , 

Le Bacchidi sorelle deludpno due vec» 
chi padri de’, loro amanti accarezzali- 
doli e dissipandone lo sdegno 116 
Epidico servo aggira un vecchio p^ 
dròne in più -maniere , e" sul punto 
, di esset -castigato de’ suoi inganni', si 
scopre che una donna fatta compra» 
re dal padrone come una sua figliuo- 
la , era veramente tale 118 

Stico personaggio episodico dà il nome 
ad una favola in cui si rappresenta 

h 
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la costanza di due donne giovani in 
attendere i loro mariti poveri che 
sono partiti per cercar fortuna iij^ 
Il Truculento è un servo salvatico ehe 
dà il ^ome ad un’ altra favola , in. 
cui si dipinge maestrevolmente una 
meretrice che ha più amanti , ed 
havvi la riconoscenza di un Ijambi- 
no supposto 120 

I Prigioni è la» favola più decente del- 
le antiche , in cui si rappresenta un* 
azione nobile fatta da un servo che 
poi si scopre figlio dèi suo padrone^ 
' è una delle più eccellenti commedie 
Plautine 121 


Carattere comico di Plauto 

126 

Numeio delle di lui favole 

m • 

IVI 

Suo epitafio 

128 

CAPO ni 

Teatro Latino intorno alla seconda 

Guerra Punica. 

129 

Tardi progressi di esso 

I 

Tragici di quest' epoca. 

ivi 

i 3 i 

Marco Pacuvio reputato dotto 

poeta 

■ tragico ' , . ■ 

ivi 
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Sue tragedie" , i33 

Epitafio che fece r a se stesso i3^ 

A bboccamento. di lui con L. Accio al- 
. tro tragico stimaU) ‘ . i35 

Decimo Bruto arfiico di Accip i3S 
Carattere elevato del di lui stile l'òj 
Sue tragedie ^ i3B 

Caio Tizio oratore e poeta tragico del 
VII secolo 1^0 

Cajo Giulio oratore scrisse alcune tra- 
gedie i4i 

Attilio comico € tragico i4^ 

Cajo Lucilio g'ran satirico scrisse pure 
epodi , inni , tragedie , ed una Num^ 
midaria commedia 

Opinioni dissimili su del di lui meri-» 
to di Orazio , e di Quintiliano ■ i44 

^ II 

Comici del medesimo periodo. i45 
Cecilio , Terenzio ed Afranio i toiglio- 
ri di questo tempo i4^ 

Cecilio distinto per la scelta é per 1’ ot- 
tima disposizione-degli argomenti ivi 
•Cicerone ne riprende la latinità ivi 
Imitò Menandro ma restò inferiore al 
suo modello , i47 

' ' . Si 
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' Si prova contro i’ avviso di akunì Ol- 
tranioiitaiii ed Italiani elio Cccilio 
Comico, e non mi Acilio bidile ascoi- 
tò V Andria Ò.I Terenzio 1A9 

Teatro di Terenzio. ' 164 

Pregi rari di questo -Comico 

*Deir And ria tratta da due comine-iio 

*' di Monandro > 167 

Bell ozze inimitabili di ossa r i 58 

Errore di Farnabio •sulla scena V del -» 

1 ’ atto IV 1 6T 

Traduzione .libera fatta deli’ Andria da 

Marco Mondo 1 64 ^ 

La Suocera di Apollodoro modello 

della commedia tempra -166 

Ritratto di una buona Moglie nella 
scena 2 dell’ atto I 1^9 

Altro bel modello è questo della com - 
media nobile ' 

I suoi personaggi sono tutti buoni 177 
Ebbe per ben due volte sinistro evento ivi 

II Tormentatore di se stesso non la 
fatta doppia da Terenzio nè secon* 
do l’ avviso di Scaliselo nè secoti- 

’ do quello di Farnabio ^ jng 

X pa- 


Parete del SignorelU sulla duplicità-^ : 
tal favola < 

Serrie accennano alcune bellezze i 85 

Il Formione di Apollodoro 187 - 

Cattivamente divisa nell’ edizioni di Eirt-^ 


6Ìo e di Farnabio 


IE9 


Si propongono due altre maniere di di- 
riderla 192 e igS • 

Passi eccellenti di questa favola tradot - 
ti dal Fortiguerra ^ ^94 

limtilità delle note marginali supposte 

dal ■ Mattei ^97 

Pella versione del Formione del Pa~ • 

gnini ^ ^99 

Eunuco pagata a prezzo esorbitan-. 

te in Roma - 

tiuscio censurato da Terenzio 21^ 
Bellezze inimitabili dell’ Eunuco 217 
I*fostra- traduzione della prima scena ivi 
Eccellente traduzione della seconda del 

Fortiguerra j 1 

Altra del trasporto di Gherea - del me<- 
desimo traduttore 

Se regga l’ opposizione fatta alla solita 
divisone degli atti dell’ Eunuco 226 
Gli Adetfi appartiene a Ilifilo 

I ca- 


» • 
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T eari^leri de’ due fratelli eccelleatemen - 

t.o dollueati : 228 

Varie bellezze di questa favola , 229 
Aftanio ottimo coini.co Ammiiatore di 
TereDzio 24® 

IV 


Splendidezza della scena Latina, 
e Censori teatrali. ^3 
“ CAPO IVT - 

l/Uinia epoca della Brammatica net 
della Repubblica , e sotto 


I pi'imi ìmperadori 


45 


r 

Drammatici illmtri di 

(jiiest' epoca . - . ivi 

1 famosi tragici di quel tempo coiivip - 
gono di errore il Dcnina che affer» 
mò che i Romani aveano tiagedie 


piggioii delle commedie 


TT 


254 


Tragedie attribuite a Seneca. 267 
Kssti appartengono a diversi scrittori ivi 
Z->a Medea e sue bellezze tragiche 258 
Opinione del Voltaire su tale argomen- 

L* Ippolito per avventura del medesi- 
mo 
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mo autore aeua Medea insieme 
la Trùade -, 

con 
27 1 

Inimitabile atto III di questa ' 

280 

Altro sù stima 1 ! autore dell’ Edipo 

28G 

E deir J^amennone 

291 

Ed il Tifate 

294 

E V Ercole furioso 

299 

—rwT— 


haide e T Ercole Eleo 3 o 3 

E P Ottavia ad un novizio declamato*- 
re 3 1 3 

Le osservazioni del Signorelli sulle Tra- 
gedie di Seneca vengono approvate 
dagli eruditi esgesuiii Lampillas ed 
Andrei 3 i 6 
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ASSOCIATI 

Dopo la pubblicazione 
del Tomo II 

A . ' 

D’ A mova sig. Gaetano nel Ministero 
dell’ Inferno . 

B 

Belleìli Bonaventura Commentatore del- 
r Ord. delle due Sicilie , Colonnel- 
lo della Civica in Salerno. 
Brancaccio di Bivella sig. Gerardo . 
Buouocore sig. JNicola di ISapoli . , 

C 

Caviglia sig. Giacomo Cancelliere nel 
Trib. di Prima Istanza in Salerno, 
Ciannella sig. Giuseppe di Napoli 
Della Corte sig. Andrea di Salerno 

D 

Durini sig, Barone Sotto-Intendente n^ 
Vasto. 

• G . 

Gammaldi sig, Domenico Antonio 
" Salerno . 

* 1 
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Grassi sig. Luigi di Napoli . . 

H 

Henry sig. Luigi Sotto-Ispettore de’ Te- 
legrafi' in Foggia . 

de Horatiis sig. Cosmo di Napoli » 

I 

Juliani sig. Vincenzo di Airola r 

L 


Liberatore sig. Francesco Procuratore 
Regio nel Principato Citra nel Trib, 
• di Prima Istanza , 

-, ‘ M 

de Mari sig. Pietro di Napoli . • 

Manenti sig. Michelangelo Com. Civico» 
Mottola Presidente nel Trib» di Prima 
Istanza in Salerno » 

P 


Pagliara Canonico sig. Francesco . 
Parrilli sig. Michelangelo Giudice della 
G. C. di Cassazione . 

Pessina sig. Luigi di Napoli. 

Politi sig, Cesare di Napoli . 

Q 

QuartuIK sig. Francesco Saverio di 
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Selvaggi sig. Gaspero Relatore nel Oon* 
sigilo di Stato . . j 

Sollazzo /sig. . . , . • f ' 

T 

Tisi.si^. Gaetaao di Salerno, 
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E R B- OH 1. 

«-• * » 

Pig. 30 lin. 4 è si col- 
. ' ' tivaronò 
- ^ Ag'lin. 3 Osci 

sr 4 

a 8 lin. 3 II nome 
tuo 

,, 305 lin. 8 Fon. 

' ^ogf lin. penult. 

tritar' saresti 

» 330 lin, 7 eensue- 

^ serre 

■ 3^7 Un. 15 disu« 
meoa^ai 


CORRIZIONI 

t si ascoltarono e col- 
tivarono * 

gli Osci ■ • 

netìla ^ 

11 nome tuo? 

Fon . ) 

sigiar saresti 
consuefacere 

disumanata 
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